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Come uscire
dall’anomalia

Staino

L’ostruzionismo del M5S mette a ri-
schio il decreto emergenze e quindi gli
aiuti ai terremotati. Il governo costret-
to a mettere il voto di fiducia.
 FANTOZZI APAG. 2

Cultura, il tesoro
dimenticato
dal nostro Paese
DelFrapag. 19

● Biancofiore annuncia
ricorso alla Corte europea
di giustizia ● Berlusconi
si sente in trappola
● Letta: dalle sentenze
niente rischi per il governo

● Cgil, Cisl e Uil di nuovo
insieme in corteo a Roma:
il governo deve muoversi
 

LAMANIFESTAZIONE

Sindacati
domani
in piazza
per il lavoro

 FUSANIAPAG. 6

L’ANALISI

MASSIMOMUCCHETTI

La Fed
affonda
le Borse

● Dal Suq di Aleppo alle
fortezze: gioielli a rischio
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ILCASO

La guerra
in Siria
uccide anche
i monumenti

I «falchi» volteggiano sul Cav: ora basta

Il giorno dopo la sentenza della Consul-
ta è tensione nel Pdl. Berlusconi si sen-
te in trappola, i «falchi» spingono per
la linea dura ma lui per ora resiste.
Biancofiore: ricorso alla Corte euro-
pea di giustizia. Letta rassicura: dalle
sentenze niente rischi per il governo.
 FANTOZZIA PAG.3

ILCOMMENTO

RUGGEROPALADINI

LALETTERA

ANTONIOCATRICALÀ

 ZEGARELLI APAG.5

U:

Il decorso dei processi a carico di
Silvio Berlusconi potrebbe portare
all’uscita forzata del leader del Pdl
dalle istituzioni. Nessuno può
predire con certezza i verdetti
delle corti, ma, al momento,
questa è una prospettiva non del
tutto improbabile. L’interdizione
dai pubblici uffici non
impedirebbe però a Berlusconi di
continuare a guidare il
centrodestra.  SEGUE APAG.7

● Bruxelles ordina a Roma
di recuperare 1,4 miliardi
che non sono stati riscossi

Restituire violenza alla
violenza moltiplica la violenza,
aggiungendo una più
profonda oscurità a una notte
ch’è già priva di stelle.
L’oscurità non può
allontanare l’odio,
solo l’amore può farlo.

MartinLuther King

Il mitico curriculum
solo per 4 su 400

 DEMATTIA APAG. 9

Le multe comminate agli agricoltori ita-
liani tra il ’95 e il 2009 per aver sforato
i limiti di produzione del latte, in gran
parte ancora non sono state pagate.
Dalle casse comunitarie si stima un am-
manco di 1,42 miliardi di euro. Il mini-
stro De Girolamo: «Risolti i problemi di
riscossione».  VENTURELLI APAG. 11

Grillo contro i terremotati
L’ostruzionismo alla Camera mette a rischio il decreto. Il governo: voto di fiducia

LAUECONTRO L’ITALIA

Quote latte, bisogna pagare

Sindacati di nuovo uniti per il lavoro.
Dieci anni dopo l’ultima manifestazio-
ne unitaria Cgil, Cisl e Uil tornano in
piazza San Giovanni a Roma. L’obietti-
vo: rilanciare il lavoro. Due cortei, al-
meno 100mila persone previste, con-
fluiranno nella piazza storica delle
grandi manifestazioni sindacali. Parle-
ranno Camusso, Bonanni e Angeletti.
 FRANCHI APAG.8

La pressione fiscale è al 44% o
al 53%? Come disse
Shakespeare: «as you like it». Se
rapportiamo le entrate fiscali al
Pil (calcolato dall’Istat) abbiamo
nel 2012 il 44%.
 SEGUE APAG.4

Meno tasse
non è un tabù

Caro direttore, mi riferisco
all’articolo di Carlo Rognoni
pubblicato su l’Unità di giovedì
20 giugno con il titolo: «Rai,
Catricalà conosce la legge?».
Essendo io un viceministro
tecnico è come chiedere al
medico di famiglia se conosce
l’Aspirina.  SEGUE APAG.5

Rai, ho fatto
il mio dovere

L’INTERVISTA

Serracchiani:
basta giochi
sulle regole
Renzi decida
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La bufera che si è abbattuta su Jo-
sefa Idem, ministra delle Pari op-
portunità con delega allo Sport e

alle politiche giovanili, sembra che l’ab-
bia portata a un passo dalle dimissioni,
comunque non ancora rassegnate.
Questo per le presunte «irregolarità»,
come lei stessa ha dichiarato, che ri-
guardano le sue abitazioni nel ravenna-
te: la diversa residenza tra lei e il mari-
to, con il conseguente mancato paga-
mento dell’Ici per due case (considera-
te entrambe prima casa, versamento
sanato per l’Imu nel 2013), e poi l’aver
utilizzato parte di una sua casa come
palestra affittata a un’associazione sen-
za aver chiesto l’autorizzazione per
l’agibilità.

Il caso è scoppiato giorni fa dalla no-
tizia apparsa su La Vocedi Romagna, poi
il deputato della Lega, Gianluca Buo-
nanno, ha presentato una mozione di
sfiducia individuale per la ministra, e
Nicola Morra, capogruppo al Senato
del Movimento Cinque Stelle ha chie-
sto che Idem spiegasse in aula l’intera
vicenda.

Ieri ha ripreso la palla il centrode-
stra, chiedendo a gran voce le dimissio-

ni della ministra, da Nitto Palma («In
Germania si sarebbe già dimessa») a
Gabriella Giammanco che bacchetta il
premier Letta per aver punito Michae-
la Biancofiore, mentre «non censura»
la ministra delle Pari opportunità;
all’unisono anche i Fratelli d’Italia, Me-
loni e Crosetto. Il ministro dell’Am-
biente Andrea Orlando, Pd dice: «Non
penso si debba dimettere, saprà spiega-
re le ragioni del comportamento che le
viene contestato».

Ma la mancata audizione di Josefa
Idem in commissione Giustizia alla Ca-
mera, che si sarebbe dovuta tenere ieri
sul tema violenza sulle donne, ha fatto
crescere i boatos sulle possibili dimis-
sioni dell’olimpionica ministra, tede-
sca di origine. A supportare l’ipotesi è
stata la Velina rossa che, nel primo po-
meriggio, ha scritto: Josefa Idem «sta-
rebbe seriamente valutando di dimet-
tersi in seguito alle polemiche per la
sua palestra e l’Ici», anche se, secondo
la nota di Pasqualino Laurito da Monte-
citorio, «le fonti ufficiali affermano che
non si arriverà all’uscita dal governo».

Per fermare voci e polemiche il capo
ufficio stampa del ministero Pari op-

portunità manda un comunicato in cui
precisa che l’annullamento dell’audi-
zione in commissione «è stato determi-
nato da motivi organizzativi della Ca-
mera dei Deputati», a causa della «con-
tingente concomitanza con i lavori
dell’aula, che, com’è noto, prevalgono
rispetto a quelli calendarizzati, anche
in anticipo, nelle commissioni». Ora, in
aula alla Camera si stava esaminando,
con alcune difficoltà, il decreto «emer-
genze», ma non c’entra la questione
priorità, piuttosto la commissione Giu-
stizia ha chiesto il rinvio dell’audizione
di Idem per finire di esaminare il prov-
vedimento sulle carceri.

Il premier Enrico Letta aveva parla-
to con Idem a margine del Consiglio
dei ministri mercoledì, e ieri si è limita-
to a dire: «Ho letto quello che ha detto
il ministro Idem e ovviamente faccio fi-
ducia in quello che il ministro ha det-
to». Ovvero il comunicato ufficiale dif-
fuso da Idem mercoledì, nel quale ha
ammesso che, «dalle prime verifiche
fatte dal mio avvocato, sembrano emer-
gere alcuni profili di irregolarità», dei
quali «sono pronta come ogni cittadino
ad assumermi ogni responsabilità ver-

sando le eventuali sanzioni ammini-
strative» se ci fosse una conferma dei
fatti. e assicurando il «rispetto delle re-
gole».

Il sindaco del Comune di Ravenna,
Fabrizio Matteucci, del Pd, aveva avvia-
to delle verifiche tributarie, ricerche
che si sono concluse ma delle quali al
momento, per la privacy, non divulga.
Però su alcuni quotidiani sono stati
pubblicati i documenti del Comune dai
quali risulta che, per la doppia residen-
za in luoghi diversi nel ravennate Jose-
fa Idem e il marito e allenatore Gugliel-
mo Guerrini, non avrebbero pagato
l’Ici dal 2008 al 2011 essendo conside-
rate entrambe prime case, quindi esen-
ti. Nel giugno 2013, però, Josefa Idem
ha sanato il mancato pagamento
dell’Imu con un versamento «a titolo di
ravvedimento operoso» e aveva già riu-
nificato la sua residenza con quella del
marito. C’è poi l’altra grana, forse più
rognosa, che riguarda la palestra, rica-
vata in una delle due case e che sareb-
be affittata a un’associazione sportiva
dilettantistica, e per la quale aveva già
ricevuto una multa per la mancata ri-
chiesta dell’agibilità.

Tensione altissima tra governo e Movi-
mento 5 Stelle sul decreto emergenze
che contiene i fondi per le zone terre-
motate dell’Aquila e dell’Emilia, ma
anche i risarcimenti per il crollo di Ge-
nova. Le scintille arrivano in extremis.
Dopo che, al termine di un braccio di
ferro, sembrava essere stato trovato
un accordo che avrebbe sbloccato il
provvedimento - uno degli ultimi atti
del governo Monti - e offerto una boc-
cata di ossigeno a comuni in grosse dif-
ficoltà. Con i sindaci, comprensibil-
mente, sul piede di guerra.

Invece, alla fine la mediazione non
riesce. Il governo, per bocca di Dario
Franceschini, mette la fiducia: Monte-
citorio convocata stamattina. E Beppe
Grillo accusa il premier Letta di man-
care alla parola: «Aveva detto che non
avrebbe usato la leva della fiducia».

Ieri, infatti, i grillini avevano avvia-
to un duro ostruzionismo nell’aula di
Montecitorio - soltanto tre gli emenda-
menti approvati su 200 presentati -
chiedendo che dal decreto 43 fossero
espunte le modifiche (inserite in Sena-
to) che non avevano carattere di neces-
sità e di urgenza. Ieri mattina, convoca-
ta la capigruppo, sembrava esserci la
quadra: via libera unanime per il ripri-
stino del testo originario, quindi più
snello e concentrato sui soldi per le po-
polazioni colpite dai diversi sismi con
l’inclusione dell’Expo, di Genova e di
Piombino.

Obiettivo dichiarato: licenziare il
provvedimento in giornata, mandarlo
a Palazzo Madama e ottenere il via libe-
ra finale entro martedì 25 giugno, data
ultima per la conversione in legge.
Con l’aula del Senato già convocata
per lunedì pomeriggio alle 16,30, per
poi passare la palla al presidente della
repubblica. Deadline tassativa, dun-
que, e tempi strettissimi.

Soddisfatto all’inizio il vicepresiden-
te M5S Luigi Di Maio: «Eliminando le
incoerenze e le aggiunte che ridicoliz-

zavano anche il decreto, avremo rista-
bilito un pò di legalità. Si è convenuto
che la Camera non può essere trattata
come un mero notaio». Non solo, il
gruppo di Montecitorio con una nota
si intesta il successo: «Abbiamo vinto
la battaglia parlamentare. Era diventa-
to un decreto omnibus, dopo gli inter-
venti del Senato, con norme che poco
o nulla avevano a che fare con la natu-
ra del testo originario».

Nel pomeriggio, però, la situazione
si complica fino a precipitare. La trat-
tativa non riesce ad arrivare a termi-
ne. Nel comitato dei Nove, e in una suc-
cessiva capigruppo, si tenta di forma-
lizzare l’intesa: si tratta di tre emenda-
menti soppressivi che avrebbero
espunto le norme “estranee” - riguar-
danti turismo, camere di commercio e
terre da scavo - e alcuni abbellimenti
formali e non di sostanza per mantene-
re la coerenza del decreto. L’operazio-

ne però non riesce. Chi c’era racconta
che i grillini hanno fatto una serie di
interventi, chiedendo informazioni e
sollevando obiezioni su varie opere in-
frastrutturali. «Abbiamo discusso a
lungo della variante di valico e della
bretella del porto di Piombino - raccon-
ta un parlamentare Pd - Temi giusti,
per carità, ma serviva un accordo di
massima. I tempi sono quelli che sono,
era necessario fare una scelta».

Il governo la fa: ritiene che i margini
per procedere insieme non ci siano più
e mette la fiducia. Lo annuncia in aula
il ministro per i rapporti con il Parla-
mento Franceschini: «Autorizzato dal
consiglio dei ministri, pongo la fiducia.
Di fronte alle emergenze convenienza
e tattica devono fermarsi».

La reazione del M5S non si fa atten-
dere. «È una supercazzola. Vergogna.
Basta ricatti» dicono i deputati Ales-
sandro Di Battista e Manlio Di Stefa-
no. «Oggi in aula è guerra» scrive su
facebook il loro collega Daniele Del
Grosso. E Di Maio: «Pur di non far pas-
sare le nostre proposte di pulizia il go-
verno preferisce far saltare tutti i tavo-
li. D’ora in poi nulla sarà più come pri-
ma». Finché Grillo stesso, in un post,
accusa Letta: «Aveva detto “non userò
la leva della fiducia per far passare i
provvedimenti”. È bastato un mese».

Ribatte il capogruppo del Pd Rober-
to Speranza. «Nervosi e agitati per
espulsioni, diarie e scontrini fiscali, i 5
Stelle hanno perso un`altra occasione
per fare un servizio al paese. Anziché
lavorare per modificare il decreto so-
no ancora saliti sull`albero per abbaia-
re alla luna. Privi di bussola e incapaci
di assumersi responsabilità hanno re-
spinto cocciutamente qualsiasi dispo-
nibilità a migliorare il testo».

Alla fine, tocca a una terza capigrup-
po nella stessa giornata calendarizza-
re il voto finale di Montecitorio: sta-
mattina alle 11 con voto finale alle
15,30. In un clima infuocato. Anche se
il M5S non farà ostruzionismo. Men-
tre la Lega ha già annunciato che vote-
rà no.

ILCASO

Comedev'essere inRai, manon solo
nelservizio pubblico, l'informazione?
«Indipendente, libera, trasparente,
verificata -ci tengo moltoal fattoche
siaverificata - ed infine coraggiosa»,
pur in un mondo«caratterizzato
dallosviluppoturbolento della rete,
cheporta informazione non più
veicolatadal giornalista»,questo «ha
unruolo ancora più importanteda
svolgere,ovvero quello diaiutare i
cittadininel selezionare le
informazionichericevono,
verificandolee veicolandole nel
modopiù correttopossibile».Lo ha
detto la presidente dellaRai. Anna
MariaTarantola, allapresentazione
delPremioBiagio Agnes.

NATALIA LOMBARDO
ROMA

Il giorno dopo la decisione della Con-
sulta che ha ritenuto insussistente il
legittimo impedimento per Berlusco-
ni alzando la tensione anche sul futu-
ro del governo, Enrico Letta ha incon-
trato la stampa estera, comprensibil-
mente interessata all’argomento. E il
premier ha ostentato serenità: «Vedo
il governo stabile e concentrato sui
suoi obiettivi. Ci sono le condizioni
per fare cose positive e approvare il
programma sul quale il Parlamento
mi ha dato la fiducia». Con chiarezza:
«Non credo ci saranno conseguenze

da vicende esterne, anche di natura
giudiziaria». Ancora: «Non vedo ele-
zioni anticipate a breve, non mi sem-
bra ci sia questa situazione».

Significa che - per il momento - la
road map del governo non subisce mo-
difiche. Anche se l’inquilino di Palaz-
zo Chigi sa che la situazione è incande-
scente, che si naviga giorno per gior-
no e che la prossima settimana è forse
la tappa più pericolosa di quella «ter-
ra incognita» delineata già nel discor-
so di insediamento di fronte al Parla-
mento.

La considerazione sul lavoro del go-
verno è tutto sommato positiva: «La
sensazione e il sentimento di partenza

Josefa Idem nella bufera per l’Ici. Voci di dimissioni

POLITICA

FED. FAN.
ffantozzi@unita.it

Ostruzionismo M5S
Letta pone la fiducia

RAI

Tarantola: «Informazione
libera, trasparente
esempreverificata»

«Nessun rischio
dalle sentenze»

. . .

Speranza: «I 5 Stelle
abbaiano alla luna,
hanno perso un’occasione
per migliorare il Paese»

LaministradellePari
opportunità indifficoltà
per idubbisu irregolarità
fiscali legateallasua
casa-palestra.Saltata
audizioneallaCamera

CATERINALUPI
ROMA

● Sul decreto emergenze in aula salta l’accordo
Franceschini annuncia: non c’è altra scelta
● Grillo accusa il premier: aveva promesso di non
usare questo strumento. Oggi il voto alla Camera
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Q
uando Michaela
Biancofiore annun-
cia che farà ricorso
per tutelare i diritti
di Silvio Berlusconi
di fronte alla Corte

di Giustizia Europea, mentre il diretto
interessato invita a tenere nervi saldi,
toni bassi e a «non toccare il governo»,
si capisce che qualcosa non torna.

Nel Pdl non sanno bene che pesci
prendere. Annusano l’aria e si sentono
nell’occhio del ciclone. Ma non sanno
quando, né come, si scatenerà la tem-
pesta. Il fatto è che lo stesso Cavaliere
gioca su più tavoli: lo ha sempre fatto,
ma mai come adesso. L’ex premier, ie-
ri, ha ripetuto il suo mantra: «È una
sentenza assurda e ingiusta, vogliono
farmi sparire dalla scena politica. Ma
questo non accadrà mai, si mettano il
cuore in pace». Ma, al netto del males-
sere, ha mostrato lucidità maggiore di
molti dei suoi dirigenti e simpatizzan-
ti.

Mentre Gasparri e Verdini ragiona-
no sulle dimissioni massa dei parla-
mentari, mentre la vulcanica sottose-
gretaria altoatesina (che di recente vo-
leva istituire Silvio patrimonio mondia-
le dell’Unesco come il Colosseo e i fara-
glioni di Capri) si prepara a investire
delle questioni giudiziarie la corte di
Strasburgo, mentre l’Esercito di Silvio
annuncia la «campagna d’Italia» per
raccogliere firme a sostegno di Silvio,
il leader attende il manifestarsi degli
eventi.

Non può fare altro, secondo alcuni.
Si prepara a rovesciare il tavolo in au-
tunno, secondo altri. Di certo, in mez-
zo ci sono diverse tappe. Ognuna delle
quali rappresenta una singola mina
sul sentiero del governo. Ma anche
una mossa da meditare con accuratez-
za da parte di Berlusconi. Perché, e chi
ha parlato con lui nelle ultime ore sa
che questa consapevolezza gli è ben
presente: sono le ultime raffiche possi-
bili da sparare, ed è fondamentale che
vadano a segno.

Fuor di metafora bellica, significa
che l’opzione delle elezioni anticipate
è un’extrema ratio. Non a caso, ieri, il
premier Letta si è sentito abbastanza
sicuro da escluderle a breve. È una
mossa da mettere sul tavolo solo quan-
do tutto il resto è perduto. E sapendo
che potrebbe non essere risolutiva,
per due motivi. Uno: il presidente del-
la Repubblica potrebbe acconsentire
alla formazione di una nuova maggio-
ranza se continuasse la fine della luna
di miele tra Grillo e parte dei suoi par-

lamentari. Due: non è affatto scontato
che eventuali urne stavolta premiereb-
bero un centrodestra indebolito, e il ri-
schio concreto è ritrovarsi all’opposi-
zione in un sistema tornato bipolare
con il ridimensionamento della galas-
sia grillina.

Preoccupazioni che Berlusconi co-
nosce da tempo. Eppure, la rabbia per
la decisione della Consulta, per quanto
attesa, c’è. Il Cavaliere si sente in trap-
pola, amareggiato. Considera il voto di
mercoledì «un segnale» che «i patti sul-
la giustizia sono stati traditi». Da chi?
Nel mirino c’è il Colle, considerato
troppo «pilatesco» e poco arrembante
nell’operazione pacificazione naziona-
le. Che l’ex premier intende - o fa mo-
stra di intendere - come la ricerca di
un salvacondotto a tutti i costi. Ma
l’ostilità è forte anche verso il Pd. Nel
vertice a Palazzo Grazioli, la sera stes-
sa della sentenza, il clima era infuoca-
to: «Se credono che farò durare questo
esecutivo in modo che possano cuocer-
mi a fuoco lento si sbagliano» ha tuona-
to il Cavaliere, suscitando gli entusia-
smi di Santanché e Brunetta. E perciò,
avanti con la riforma della giustizia e
con la proposta di legge che punisce i
disturbatori delle manifestazioni. Vo-
ce grossa su Imu, Iva, burocrazia che
strangola le imprese e costi troppo alti
delle assunzioni. Bondi avvisa Letta:
«Sia più coraggioso». L’ordine ai mini-
stri è di «tenere alta la tensione».

Già: ma fino a quando? E per anda-
re dove? Questo, nessuno lo sa. Neppu-
re il capo. Perché a Grazioli si sentono
sicuri che il Pd voterà contro l’ineleggi-
bilità calendarizzata (provvisoriamen-
te) per il 9 luglio in giunta Elezioni di
Palazzo Madama. E dunque lo scontro
finale parrebbe rimandato all’inverno
prossimo. Quando la Cassazione - il
«giudice a Berlino» vagheggiato dal Ca-
valiere - metterà la parola fine al pro-
cesso Mediaset, la cui sentenza di con-
danna si porterebbe dietro come pena
accessoria la fatidica interdizione dai
pubblici uffici che importerebbe la de-
cadenza da senatore.

Prima però ci sono altri scogli. An-
che al netto del maxi- risarcimento a
De Benedetti per la vicenda Mondado-
ri - che rischia di avere un impatto mol-
to pesante per i bilanci aziendali - lune-
dì è attesa la sentenza Ruby. Primo gra-
do, ma mediaticamente devastante da-
to che l’accusa è prostituzione minori-
le. Berlusconi aspetta. Ma chi lo cono-
sce giura che potrebbe essere questa,
più di altre, la miccia in grado di far
esplodere tutto.

Iprocuratori aggiuntidiMIlano, Ilda
BoccassinieArmandoSpataro
hannopresentatodomandaper
ricoprire lacarica diProcuratore
capoa Firenze,al posto diGiuseppe
Quattrocchiche lascia adottobre.
Èquanto si apprendeda fonti
giudiziarie. I dueprocuratori aggiunti
presso il tribunaledi Milanonon
sarebberoperò i soli a volersi
trasferirea Firenze: adepositare la
domanda,ci sonocirca cinquanta
magistrati in tutto.
Laprocura diFirenzeètitolare delle
inchiestesugli attentati mafiosi in
continente(aRoma eaFirenze), che
ancoradevonorisponderealla
domandasuimandantidellebombe.

BoccassinieSpataro
chiedono
trasferimento

Il presidente del Consiglio
Enrico Letta
nel cortile di Palazzo Chigi
FOTO LAPRESSE

è che a 50 giorni dall’inizio di questo
impegno, anche se a me sembra una vi-
ta - aggiunge - le cose stanno andando
bene, come mi aspettavo e come spera-
vo». Insomma, «sento che c’è energia
positiva che si sta liberando».

Uno dei punti caldi resta quello del
sistema di voto: «Votare con questa leg-
ge elettorale ci riporterebbe, come nel
Gioco dell’oca, alla casella di partenza:
è molto meglio lavorare per ottenere ri-
sultati sul rilancio economico e contem-
poraneamente fare la riforma costitu-
zionale e della legge elettorale».

Il voto sull’ineleggibilità di Silvio Ber-
lusconi? Altra mina. È una «scelta parla-
mentare», il governo non ha una posi-
zione al riguardo ma «non darei una
grande importanza a questo avveni-
mento», ha detto il presidente del Con-
siglio alla stampa estera: «È una scelta
parlamentare, dei partiti, il governo
non c’entra. Il Pd darà un’indicazione,
io ascolterò le indicazioni che verranno
date, ma sono dinamiche parlamenta-
ri. Ma non darei grande importanza a

questo avvenimento. Lo so che tutto
ciò che dice Berlusconi per voi è fanta-
stico perché vi consente di scrivere arti-
coli mentre quello che dico io è palloso
e molto meno vendibile alla pubblica
opinione. Ma questo è il mio lavoro…».

Letta ha poi ribadito che i due punti
fondamentali per il governo sono «la
lotta alla disoccupazione giovanile e la
Banking union. Uscire dal Consiglio eu-
ropeo con impegni generici e frasi di
circostanza sarebbe un autogol che
l’Europa ora non può permettersi. Que-
sto è il Consiglio che da il “là” alle elezio-
ni europee dell’anno prossimo: se si dà
un messaggio debole o di routine, il
prossimo Parlamento europeo sarà il
Parlamento più antieuropeo della sto-
ria dell’Europa».

E, dopo l’incontro con il premier bel-
ga, Elio Di Rupo, Letta ha confermato:
«La settimana prossima presenteremo
un piano nazionale per l’occupazione
giovanile con risorse nostre, senza asso-
lutamente sforare rispetto agli impegni
di bilancio che ci siamo presi».

Una netta maggioranza di giudici ha da-
to torto a Berlusconi e ragione al giudi-
ce D’Avossa. La camera di consiglio è
segreta ma quello che filtra dal bellissi-
mo palazzo sul colle del Quirinale è che
la votazione sia stata di 12 a 3, magari 11
a 4. Comunque netta. Senza indugi.

Non è stato un dossier troppo diffici-
le per la Consulta. Per i quindici Supre-
mi giudici il fascicolo «Berlusconi vs Tri-
bunale di Milano» è stato quasi un caso
di scuola. Dove, si spiega, ha «logica-
mente prevalso l’ipse dixit», il fatto che
per ben due volte - nel 2004 e nel 2011 -
la Corte, pur in diversa composizione,
ha già sentenziato e lungamente moti-
vato sugli annosi e sempre più contro-
versi casi di legittimo impedimento tra

i processi del Cavaliere e il Tribunale di
Milano. Impossibile quindi cambiare
nuovamente idea e quindi giurisdizio-
ne su una faccenda che in questi
vent’anni è stata analizzata in ogni suo
più incredibile aspetto.

In aggiunta a questo, si fa notare, «se
pure il ricorso aveva un suo fondamen-
to», gli stessi legali del collegio, Niccolò
Ghedini e Piero Longo, «hanno atteso
quasi un anno dopo la negazione del le-
gittimo impedimento prima di solleva-
re il conflitto e presentare ricorso». Se-
gno che tutto sommato anche per loro
era una battaglia da tentare ma quasi
sicuramente persa.

Le motivazioni della sentenza, per
cui non si dovrebbe attendere oltre la
metà luglio, sapranno spiegare e dire
nel dettaglio sulla base di quali principi
giuridici è stata presa la decisione. Ma

il riferimento «all’ipse dixit» è una chia-
ve più che sufficiente. La Corte infatti
prima nel 2004, all’epoca era Cesare
Previti che impegnava i supremi giudi-
ci sul tema del legittimo impedimento,
poi nel gennaio 2011 (a quel tempo inve-
ce il ricorrente era già Berlusconi) ave-
vano affrontato e risolto la questione fis-
sando il principio della «leale collabora-
zione tra poteri» da cui era impossibile
prescindere e tornare indietro.

«In base al principio di leale collabo-
razione - si legge nella nota diffusa mer-
coledì dalla Corte - e fermo restando
che il giudice, nel rispetto del principio
della separazione dei poteri, non può
invadere la sfera di competenza riserva-
ta al governo, spettava all’autorità giu-
diziaria stabilire che non costituisce im-
pedimento assoluto a partecipare
all’udienza del primo marzo 2010 l’im-
pegno dell’imputato premier di presie-
dere una riunione del consiglio dei mi-
nistri da lui convocata nel giorno che
lui stesso aveva indicato come utile per
celebrare l’udienza».

Insomma, quella riunione del Consi-
glio dei ministri, che non aveva caratte-
re di necessità né di urgenza ma la Cor-

te non affronta questo merito, era stato
né più né meno che «un escamotage»
(Felice Casson, Pd), un cambio di data
senza motivo, per non far celebrare il
processo.

Su quali basi, quindi Berlusconi at-
tendeva una risposta diversa? E perché
anche il vicepremier Alfano, come dico-
no indiscrezioni non smentite, ha colti-
vato quella speranza? Due presidenti
emeriti criticano le reazioni del Cavalie-
re. E anche dei suoi legali. Valerio Oni-
da, ad esempio: «Sono inaccettabili cer-
te affermazioni di Berlusconi secondo
cui la Corte costituzionale, nel bocciare
il ricorso sul legittimo impedimento,
non sarebbe stata sufficientemente in-
fluenzata dal presidente della Repubbli-
ca. Come si fa a pensare che la Corte
costituzionale debba essere influenza-
ta da chi la ha designata?». Chi sostiene

questi tesi «rivela una cultura istituzio-
nale inaccettabile». Cesare Mirabelli ri-
sponde a chi, come il professor Coppi
da pochi giorni nel collegio difensivo
del Cavaliere, sostiene che la Consulta
ha creato un «precedente pericoloso
perché stabilisce che il giudice può deci-
dere quando un Consiglio dei ministri è
o meno indifferibile». Errata considera-
zione, dice Mirabelli: «I Supremi giudi-
ci infatti non hanno espresso una valu-
tazione sulla necessità o meno della se-
duta del Consiglio dei ministri ma han-
no sottolineato che è venuto meno il
principio di leale collaborazione che im-
pegna i poteri a collaborare».

E infatti non sarà questo giudizio a
far tremare il governo. Magari lo farà il
processo Diritti tv, con tanto di interdi-
zione dai pubblici uffici, quando arrive-
rà in Cassazione. Il punto debole ades-
so è la sentenza Ruby, lunedì. Ieri sera
il Cavaliere imputato ha avuto soddisfa-
zione, a modo suo, con le due ore di spe-
ciale sul Tg4, «Sentenza Ruby, l’atto fi-
nale». Due ore con un montaggio fazio-
so delle testimonianze al processo per
smentire entrambe le accuse. La con-
cussione e la prostituzione minorile.

Consulta, un verdetto a maggioranza schiacciante

ILRETROSCENA

Berlusconi medita vendette
e Biancofiore guida la rivolta

. . .

Ieri sera due ore
di speciale su Rete 4
per smontare le accuse
del processo Ruby

PROCURE

IlCavsi sente in trappola
ealza il tirosu Iva, Imu
eriformadellagiustizia
Freddezzaper ilColle
esospetti sulPd.Maora
ilvotoanticipato fapaura

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

● La votazione è finita undici a quattro o dodici
a tre. Decisione sulla base di sentenze già scritte
● Non è stata fissata la priorità di un potere
sull’altro ma il Cav negò collaborazione al giudice
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ROMA
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«Cosa vuole fare Matteo Renzi? Lo dirà
al momento giusto, quando saranno de-
finite le regole». Di sicuro scioglierà
ogni riserva prima dell’inizio delle fe-
ste democratiche, la macchina organiz-
zativa del sindaco di Firenze gira a pie-
ni motori, tutto è pronto ma, spiegano
dal suo entourage, prima bisogna capi-
re quali saranno le regole stabilite dal-
la Commissione che entro fino metà lu-
glio dovrà mettere nero su bianco se e
come si modificherà lo Statuto dei de-
mocratici. Per ora il sindaco prende at-
to che le ostilità di qualche tempo fa
sembrano stemperarsi. Ieri Dario Fran-
ceschini in un’intervista a Style, lo ha
definito un «fuoriclasse», uno «che fa
gol straordinari e, certo, qualche volta
anche qualche erroruccio», affermazio-
ne che non vuol dire un appoggio di
Areadem ad una sua possibile candida-
tura anche se, nell’area che fa capo al
ministro per i Rapporti con il Parla-
mento, sono in molti ad essere tentati
di salire sul carro di Renzi. In realtà c’è
chi lavora al piano B: un segretario for-
te che pensi al partito e un Pd compat-
to sul sindaco candidato premier.

L’asse Franceschini-Bersani-Letta
regge anche su questo, i pontieri stan-
no lavorando alacremente per cercare
di convincere Guglielmo Epifani a cor-
rere per la segreteria, malgrado l’attua-
le numero uno del Nazareno abbia più
volte smentito ogni sua velleità al ri-
guardo. «Siamo convinti che un segre-
tario come lui, che sta facendo un otti-
mo lavoro, sia in grado di fare del Pd
una casa dove si superino le distinizio-
ni tra “ex” e dove possano ritrovarsi
platee molto più ampie». Oltre al fatto,
è il ragionamento, che Epifani al Naza-
reno e Renzi a Palazzo Chigi sarebbero
meno a rischio di collisione di linea ri-
spetto all’altro candidato, Gianni Cu-
perlo, le cui posizioni sono considerate
troppo a «sinistra». Anche per questo
Areadem, che l’altra sera si è riunita, è
orientata per la separazione dei due
ruoli senza che uno escluda categorica-
mente l’altro. Il punto è che Renzi non
la pensa più come qualche mese fa,
quando sosteneva esattamente questa

posizione. Oggi il sindaco si rende con-
to per puntare alla premiership è fon-
damentale avere il partito dalla pro-
pria parte, in fondo questo era il senso
dello Statuto Pd: il leader di un partito
forte quale candidato naturale alla pre-
sidenza del Consiglio.

In realtà Epifani è convinto del con-
trario, soprattutto nella fase delicata
che sta attraversando il partito, ancora
sotto choc dopo le elezioni. Come ha
ribadito anche durante l’ultima direzio-
ne, secondo il segretario la soluzione
migliore sarebbe la distinzione tra i
ruoli che tuttavia non sarebbero affat-
to incompatibili. Dalla Sicilia, dove è
andato ieri per la campagna elettorale,
guarda con cauto ottimismo allo stato
di salute del partito: «Dopo l'ultima tor-
nata elettorale possiamo affermare di
aver riconquistato l'Italia con la conqui-
sta di grandi città come Roma e persi-
no di alcune roccaforti del centrode-

stra come Treviso. E anche in Sicilia,
pochi mesi fa con la nomina a governa-
tore regionale di Rosario Crocetta e
adesso con l’elezione a Catania di Enzo
Bianco. Il centrosinistra è tornato ad
amministrare quasi tutto il Paese». Ma
per ripartire, è la sua convinzione, c’è
bisogno di un segretario che si concen-
tri esclusivamente sul partito, garanzia
questa anche della tenuta del governo
Letta. E se Renzi teme «nuove fregatu-
re», Epifani sdrammatizza: «Non per
forza bisogna inventare contrapposi-
zioni laddove non ci sono. Renzi è una
risorsa del Pd, del Paese e lui stesso ha
sempre detto che non intende assoluta-
mente far nulla contro Letta e il suo
Governo, quindi la risposta l’ha già da-
ta lui».

Segnali di distensione che sono arri-
vati a destinazione. «Pur dentro quella
dialettica che in alcuni momenti assu-
me toni polemici, stiamo riscontrando
una volontà a trovare soluzioni condivi-
se», spiega infatti Lorenzo Guerini,
membro renziano della Commissione
incaricata di preparare il percorso con-
gressuale. La prova del nove ci sarà gio-
vedì quando intorno ad un tavolo do-
vranno passare ai fatti e iniziare a tro-
vare la quadra sulle regole.

IL COMMENTO

RUGGEROPALADINI

È più complicato di un sudoku diaboli-
co risolvere il problema della giunta
capitolina, le caselle da riempire sono
12 sulla base del principio cardine a
cui si ispira il sindaco, i curricula, da
combinare con le espressioni dei parti-
ti e con la rappresentanza di genere
che, dice Enzo Foschi, «con 11 consi-
gliere, nove solo del Pd è un fattore
che conta negli equilibri d’aula» e, fra
le competenze, non è da sottovalutare
la conoscenza della città e della mac-
china amministrativa. L’effetto è una
grande fibrillazione nel rapporto con
il Pd perché, sostengono a via delle set-
te Chiese, senza un criterio chiaro si
crea scompiglio, tanto più se si pesca

nel Pd dentro e fuori l’Aula consiglia-
re e se, come pare, l’apporto Pd alla
giunta si ridurrebbe a due persone. I
nomi circolati sono quelli di Estella
Marino (ambiente e rifiuti); Michela
Di Blasi (sociale); Enzo Foschi (perife-
rie). Ma, dicono al Pd, è un procedere
random di cui non si capiscono i crite-
ri, che taglia fuori altri, da Paolo Masi-
ni a Valentina Grippo a Daniele Ozi-
mo, creando problemi nella governa-
bilità dell’Aula. «Noi siamo pronti ad
eleggere il capogruppo», e aggiungo-
no: «Il sindaco, nella sua autonomia,
faccia presto e noi lo aiuteremo. Soste-
niamo la giunta Zingaretti, tutti ester-
ni, tanto più lo faremmo a Roma».

Sel, che ieri ha incontrato per la pri-
ma volta il sindaco, resta alla richiesta
di due assessorati: Luigi Nieri ai lavori

pubblici, Gemma Azuni (la senatrice
Pd Monica Cirinnà la propone come
vicesindaco). Ma l’unico che appare
certo è Luigi Nieri. Oggi è la volta di
Centro democratico.

A complicare ulteriormente c’è il
quesito sul rapporto con M5S e Mar-
chini: a parte l’ingegnere, nell’aula
Giulio Cesare siedono due consiglieri,
Alessandro Onorato e Cosimo Dinoi,
il primo è già stato consigliere del Pd,
il secondo è della squadra di Andrea
Mondello. Ma la collaborazione po-
trebbe anche limitarsi ad alcuni muni-
cipi (c’è l’accordo nel XVIII e nel XX
municipio). Oppure procedere in auto-
nomia con figure come Carlo Hau-
smann, Pd di grande famiglia romana,
esperto nella nuova economia.

Ci sono stati due «no» pesanti, quel-
lo di Giovanni Legnini al bilancio e
quello di Marino Sinibaldi (direttore
di Radio 3) alla cultura. Il sottosegreta-
rio non è disponibile al doppio incari-
co, con buona ragione, poiché il bilan-

cio di Roma è da far tremare le vene ai
polsi, con il debito di un miliardo e
200 milioni lasciato da Alemanno per
il solo 2012. A questo punto si cerca,
come ha fatto la Regione Lazio, den-
tro al ministero dell’Economia. Sul bi-
lancio ricadono anche i rapporti con
le aziende da riorganizzare, a comin-
ciare da Atac e Ama. Sui rifiuti in pas-
sato ha fatto un grande lavoro l’asso-
ciazione di Massimiliano Smeriglio,
ora vicepresidente della Regione La-
zio.

L’urbanistica sembra ormai certo
vada a Giovanni Caudo, docente a Ro-
ma Tre, antico allievo di Vezio De Lu-
cia. Per Daniel Modigliani, che è stato
direttore al Prg, si prepara un ruolo
all’Ater. È da capire se si troverà un
linguaggio comune fra le idee di rige-
nerazione urbana del presidente della
Regione e l’assessore in pectore.

Per la cultura restano in campo Ri-
ta Paris (di cui si fa il nome anche co-
me vicesindaco) e di Marco Lodoli.

SEGUEDALLA PRIMA
Se però argomentiamo che il 17% del
Pil è composto da attività sommerse,
allora rapportando il 44% a 1-0,17
otteniamo il 53%. Ovviamente anche
il più incallito evasore qualche
imposta finisce per pagarla, l’Iva per
esempio, visto che dovrà pur
mangiare, o l’Imu, difficile da
evadere. Inoltre il dato statistico
serve per considerazioni
macroeconomiche, per confrontare
Paesi diversi o lo stesso Paese nel
tempo, ma non esiste un’imposta
unica sul Pil. Abbiamo invece imposte
dirette e indirette, contributi sociali
(quelli previdenziali andrebbero
considerati come risparmio
obbligatorio più che imposte),

imposte erariali e degli enti locali, e
così via. Ogni imposta ha una sua
base imponibile, e quindi una diversa
pressione. Per esempio se prendiamo
il più importante prelievo, l’Irpef,
troviamo (nel 2012) un rapporto tra
imposta netta e reddito imponibile
del 19,7%. Nel 2007, anno in cui
l’Irpef fu modificata, assumendo la
struttura che ha ancora oggi,
l’analogo dato era del 19,2%.
Ma i 41 milioni di contribuenti Irpef
hanno ognuno una pressione diversa,
che è zero per un quarto di essi, e che
per lo 0,08% (circa 32.000
contribuenti con reddito superiore a
300.000 euro), arriva al 41,2%.
Quale è la pressione fiscale sulle
imprese? Consideriamo due società,
una che ha utili per 100 ed una che
ha una perdita di 20. La prima versa
un Ires di 27,5, la seconda non versa
nulla (e riporta in avanti la perdita,
nella speranza di poterla recuperare

dagli utili futuri). Se facciamo la
somma algebrica tra i +100 ed i -20 e
rapportiamo l’imposta di 27,5
otteniamo una pressione di 34,4% (e
questo, direbbe Confindustria, senza
considerare l’Irap e l’Imu). Ma in
realtà una società ha pagato il 27,5% e
l’altra zero. Insomma, con le
percentuali possiamo giocare a
«cicero pro domo sua».
In un anno la pressione è salita di un
punto e mezzo, dal 42,5% al 44%.
Quello che è indubitabile è che in un
anno di profonda recessione le entrate
sono aumentate di oltre 17 miliardi,
quasi tutti dovuti alla manovra «Salva
Italia» sull’Imu. La recessione
innescata dalla manovra, ampliata dal
credit crunch e dal rallentamento
europeo, ha fatto cadere altre entrate,
ma l’effetto netto è stato in aumento.
Da notare che dei circa 15 miliardi di
Imu solo 4 sono quelli derivanti dalla
reintroduzione della «prima casa», e

questi 4 miliardi sono divenuti la
bandiera di Berlusconi, oltre agli altri
4 (a regime) che deriverebbero
dall’aumento dell’Iva dal 21 al 22%.
Non c’è dubbio che l’aumento dell’Iva
vada evitato, in un momento in cui la
fase recessiva non accenna a
rallentare. È difficile dire quali
margini di manovra abbia il governo,
che vuole rispettare il 3% di deficit;
governo che ha di fronte a sé il rialzo
dello spread a causa delle iniziative
della Corte Costituzionale tedesca di
valutare le misure approvate dalla
Bce di Draghi (le Outright monetary
transactions). Ma se emergessero
delle risorse non c’è dubbio che
dovrebbero essere usate per ridurre
l’Irpef. Questa imposta grava in modo
sproporzionato su lavoratori
dipendenti e pensionati; una
riduzione, concentrata nella fascia dei
redditi tra 10.000 e 25.000 euro,
costituisce un’iniezione di potere

d’acquisto che verrebbe speso in
misura nettamente maggiore di
quanto avverrebbe con l’eliminazione
dell’Imu sulla prima casa.
In effetti in questo momento
considerazioni sugli effetti
macroeconomici e sugli aspetti
redistributivi si legano bene insieme.
Vi è necessità di interventi che
sostengano il reddito disponibile dei
redditi medio-bassi, la cui
propensione al consumo è vicina al
100%; tra questi la riduzione
dell’Irpef è sicuramente una carta da
giocare, anche se non è l’unica. Vi
sono infatti oltre 10 milioni di
contribuenti a zero Irpef, con
remunerazioni talmente basse
(sempre che le abbiano) da avere
imposta netta nulla. L’imposizione
immobiliare va invece riorganizzata
per renderla più equa, ma certamente
non va distorta per favorire la
demagogia della destra.

Marino alle prese col rebus giunta

POLITICA

La priorità è ridurre le tasse sui redditi più bassi

Pd, Renzi si scalda
Pressing su Epifani
● L’area Bersani-Franceschini-Letta preme
perché il segretario si ricandidi
● L’ex leader Cgil: «Alle amministrative
il centrosinistra ha riconquistato l’Italia»

M.ZE.
ROMA

Il Sindaco di Firenze
Matteo Renzi a Palazzo
Vecchio
FOTO LAPRESSE

● La girandola dei nomi fa fibrillare il Pd
● All’urbanistica Caudo, alla cultura Paris o Lodoli
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LALETTERA

ANTONIOCATRICALÀ*

SEGUEDALLAPRIMA
Rognoni si interroga se la mia
relazione in Parlamento sia
solo una provocazione. Non so
dire se l’effetto sia
provocatorio, ma ciò che ho
riferito risponde all’attuale
dettato normativo.
L’articolo 45 del Testo unico
della Radiotelevisione recita:
«Il servizio pubblico
radiotelevisivo è affidato per
concessione a una società per
azioni che lo svolge sulla base
di un contratto nazionale di
servizio». L’articolo 49
stabilisce la durata della
concessione in 12 anni
individuando la Rai come
prima concessionaria e indica
come termine finale il 6 maggio
2016.
Se oggi, rinnovando per
l’ultima volta il contratto di
servizio relativo all’attuale
concessione, non allertassi il
Parlamento su quella scadenza
e facessi finta che prima di
quella data non sarà necessaria
alcuna scelta politica, tradirei il
mio mandato.
Il problema c’è. Credo che sia
la Rai, se non l’unica società,
certamente la più titolata per
svolgere il servizio, ma non è
un diritto acquisito per legge
oltre i 12 anni. Poiché della
questione dovranno occuparsi
il Parlamento in primo luogo e
il governo, il nostro buon
proposito è di creare una base
conoscitiva il più possibile
completa che consenta di
decidere per tempo con la
piena consapevolezza di quale
sia, su una materia così
importante, il diffuso sentire
degli Italiani. Se il termine
scadesse in bianco, in virtù di
interpretazioni fantasiose del
testo normativo, il 7 di maggio
sarebbe il caos.
 *Viceministro Sviluppo economico

Una pausa di una settimana prima di ri-
cominciare la full immersion non nelle
acque cristalline dell’isola greca dove è
in questi giorni, ma negli uffici della Re-
gione Friuli Venezia Giulia di cui è go-
vernatrice. «Le regole per il congresso?
Le dirò a me non interessa sapere come
le vorrebbe Tizio o Caio, a me interessa
capire in questo momento cosa sarebbe
meglio per il partito ed evitare che il con-
gresso si trasformi nell’ennesima resa
dei conti interna». Debora Serracchiani
come al solito non ci sta a farsi imbriglia-
re in una delle tante fazioni democrati-
che, «preferisco ragionare con la mia te-
sta e mantenere la mia autonomia, co-
me è sempre stato», dice, anche quando
i suoi ragionamenti la portano non sem-
pre sulla stessa direttrice su cui si muo-
ve Areadem, l’area che fa capo a Dario
Franceschini.
Il dilemma che attraversa il suo partito
adesso riguarda la figura di segretario e
premier.Devonocoincidere?
«Non ne farei una questione di regole,
anche se sono necessarie in vista di un
congresso. Sulla questione che lei mi po-
ne non ho un’idea precisa, né mi interes-
sa sapere le varie correnti e correntine
come si posizionano al riguardo, mi limi-
to ad osservare che finora chi si è candi-
dato segretario e poi ha rappresentato
la coalizione come candidato premier è
arrivato logoro alla campagna elettora-
le. Alla luce di questo non credo che ci si
possa perdere dietro piccole invidie, ten-
tativi più o meno spericolati di fermare
il presunto avversario, sarebbe meglio
mettere da parte tutto questo, spingere
sul tasto reset e affrontare in maniera
più responsabile questo passaggio».
Quindisarebbemegliounsegretariocon-
centrato sul partito e un candidato pre-
mier su Palazzo Chigi? Renzi preferireb-
bechenoncisiadistinzione.
«Questa discussione è viziata da un re-

tropensiero: il sospetto che dietro ogni
regola ci sia una fregatura. Ma a cosa
servono queste regole? A rimettere in
piedi il Partito democratico, a rilanciare
un progetto in grado di riavvicinare i cit-
tadini e gli elettori che hanno smesso di
credere in noi, oppure bisogna continua-
re questo dibattito dove ognuno pensa
che l’altro lo stia prendendo in giro e/o
stia cercando di sabotarlo? Renzi, che fi-
no a qualche tempo fa diceva che si pote-
vano separare i due ruoli e che non era
interessato alla segreteria, oggi sembra
ripensarci perché teme che dietro la se-
parazione ci sia un trappolone».
Quindi lei temechetuttosiarenidietrole
reciprochediffidenze?
«Spero proprio no, credo ci voglia una
discussione chiara dove ognuno dice
quello che vuole fare da grande, già que-
sto basterebbe a chiarire i rapporti tra
Enrico Letta e Matteo Renzi, per esem-
pio. Un altro modo per rendere meno
complicato scrivere regole condivise è
quello di aprire le primarie alla più gran-
de partecipazione. L’ultima volta non è
questo il segnale che abbiamo mandato
agli elettori e abbiamo stabilito regole
che non hanno aiutato la partecipazione
democratica. Attraverso le primarie noi
dobbiamo allargare il cerchio dei nostri
simpatizzanti il più possibile, non strin-
gerlo. Di fronte alla decisione sulla figu-

ra di segretario e candidato premier,
inoltre, l’unica domanda che ci si deve
porre è: cosa è meglio fare oggi per il Pd,
per rafforzare il partito e il Paese?».
Serracchiani, fu una frase infelice la sua
quandodifronteallavittoriainFriulidisse
diavercelafatta«malgradoilPd»?
«Neanche per sogno. Ricordiamoci che
sono stata eletta nel week end successi-
vo ai giorni drammatici in cui il Pd ave-
va massacrato Franco Marini, Romano
Prodi, aperto una discussione terribile
su Stefano Rodotà per poi finire sulla
candidatura di Giorgio Napolitano. Di-
re di aver vinto in Friuli nonostante il Pd
mi sembra un’affermazione non solo
sincera ma anche veritiera. Non è vero,
invece, che ho ripetuto quella frase do-
po la vittoria di Ignazio Marino a Ro-
ma».
Daglierroridelpassatoal futuro.France-
schinihadefinitoRenziunfuoriclasse,ma
in campo ci sono anche Civati e Cuperlo.
Achidarebbeinmanoilfuturodelsuopar-
tito?
«Rischiamo di avere più candidature
che elettori, sintomo della grande fram-
mentazione che c’è nel Pd e del fatto che
alcuni si candidano in rappresentanza
di una parte. Sia chiaro, non dico che
non siano personalità valide, dico che
dobbiamo fare un salto in avanti, capire
che c’è bisogno di riavvicinare la politica
ai territori che non accettano più questa
autoreferenzialità. Le persone non han-
no più tempo per le chiacchiere, hanno
bisogno di fatti concreti, di una politica
concreta. Poi, è evidente che si deve par-
lare anche di candidature, non voglio
evitare la questione. Dal mio punto di
vista l’unico rappresentante del Pd in
grado di parlare ad una platea vasta e
rappresentare il centrosinistra e non sol-
tanto il centrosinistra, che in questo mo-
mento di grande astensionismo è un
grande vantaggio, è Matteo Renzi. Capi-
sco che voglia aspettare di capire quali
siano le regole prima di annunciare cosa
intende fare, però mi permetto di sugge-
rirgli di decidere al più presto».

E tra Massimo D’Alema e Stefano Rodo-
tà sboccia la grande intesa. Succede a Ro-
ma a Piazza Margana 41, nel corso di
un’incontro realizzato da Italianieuropei e
dalla sezione Pd Roma centro, coordina-
to da Natalia Augias e introdoto dalla se-
gretaria del circolo. Per l’occasione viene
anche consegnata a Fabrizio Barca, pre-
sente in sala, la tessera del partito che già
da tempo aveva richiesto.

Dunque intesa su tutto, salvo sfumatu-
re, tra il totuspoliticuse il teorico dei diritti
e della società civile, corteggiato da Grillo
e lanciato per il Colle, ma poi scomunica-
to solo perché aveva fatto valere qualche
riserva, su dialogo e democrazia interna
dei Cinquestelle.

Ed eccoli i due punti chiave dell’accor-
do: semipresidenzialismo, bocciato da en-
trambi. E intreccio tra partiti, istituzioni
e spazio della rete, irrinnunciabile per en-
trambi. Comincia Rodotà che sostiene
una tesi molto netta e controcorrente: «È
stata la personalizzazione della politica,
unita all’ideologia bipartitica e maggiori-

taria, ad avere allontanato i cittadini dal-
la politica». Come? Con il bipolarismo sel-
vaggio e la frammentazione favorita dal-
le ammucchiate maggioritarie, che han-
no generato piccoli e grandi leader cari-
smatici. Con corredo di populismo e tra-
sformismo, figlio di quelle ammucchiate.

Sono cose che Rodotà dice inascoltato
da decenni e ci tiene a rimarcarlo. Ag-
giungendo altresì che non è un conserva-
tore, e che una seria manutenzione può
salvare e rilanciare la democrazia parla-
mentare, insidiata dalla deleggittimazio-
ne. In altri termini per Rodotà non si può
scaricare la crisi della politica sul mito di
istituzioni forti e semplificatrici. Il che si-
gnifica: sistema tedesco, cancellierato,
due Camere con diversi ruoli e diminuzio-
ne dei parlamentari con sbarramento.

Fin qui Rodotà. Quindi tocca all’ex pre-
mier, che fa alcuni distinguo. Ad esempio
rileva che «la personalità dei candidati
conta, incluse le preferenze, come ha di-
mostrato il grande risultato di Zingaretti
nel Lazio: 78-80% di partecipazione e
10,8% in più per il Pd negli stessi giorni
della non vittoria in Italia e a Roma». Al-
tro distinguo di D’Alema: «Il maggiorita-

rio ha contato, non è tutto da buttare, per-
ché le alternanze bene o male ci sono sta-
te e ciò ha aiutato i cittadini a scegliere».
E tuttavia precisa ancora D’Alema: «Oggi
sono diffidente sul semipresidenzialismo
rispetto a 15 anni fa». Perché? Perché per
fortuna in tempi come i nostri «abbiamo
sempre avuto un Presidente di garanzia e
guarda caso eletto sempre con l’apporto
decisivo del centrosinistra. Porta bene
quel tipo di Presidente...». Non basta per-
ché lì l’ex premier fa un’altra considera-
zione dirimente. Questa: «Il semipresi-
denzialismo ha assunto ormai una conno-
tazione ideologica, rischia di non farci
combinare nulla per costruirlo, e ciò sa-
rebbe letale per le nostre istituzioni». E
ancora: «Non siamo la Francia a suo mo-
do “monarchica”, e un presidente eletto
da una metà di elettori contro l’altra può
distruggere lo Stato e inasprire i conflit-
ti». Poi, sul finire, parte la discussione su
Grillo. Sia Rodotà che D’Alema ne ricono-
scono il tratto «nuovo».

Un tratto però in bilico tra modernità
e arcaismo, sempre sul punto di precipta-
re in furore «roussoiano». Cioè nella de-
mocrazia diretta che si riassume in un ca-
po assoluto e in scomuniche. No, conven-
gono entrambi, decisivo è integrare parti-
ti, istituzioni e rete. Come ha fatto Oba-
ma. E a questo punto la grande intesa è
davvero completa.

«Controcorrente»versounnuovo Pd.
Mentre i partiti si dividono sunomie
correnti,FabrizioBarca gira l’Italia per
discuteredi formapartito e identità. La
copertinadi left èdedicataall’ex
ministrodel governo Montiche
propone la sua idea di Pd:aperto al
dibattitoealla partecipazione. Edi
sinistra.Ai democratici,Barcaricorda:
«Unpartito che vabene a tutti è senza
futuro.Per vincereservono idee fortie
riconoscibili».E tornasulla sua idea
delle “conoscenza diffusa”:«Questo
Paeseè ingovernabilenon perché il
poterenon sia abbastanza concentrato
maper mancanzadi partecipazione».

«Basta giochi, ma Matteo si decida»
DeboraSerracchiani

«Serveunadiscussione
chiara incuiognunodice
quelchepensa,giàquesto
aiuterebbeachiarire
i rapporti tra il sindaco
diFirenzee ilpremier»

● Il giurista: «È l’ideologia bipolare e maggioritaria
che ha allontanato i cittadini dalla politica»

. . .

«Renzi era per dividere
i ruoli quando non pareva
interessato, ora ci ripensa
perché teme la trappola»

LEFTDOMANICONL’UNITÀ

VersounnuovoPd. IntervistaaFabrizioBarca

D’Alema-Rodotà, intesa
sul modello tedesco

BRUNOGRAVAGNUOLO
ROMA

. . .

«Separare leadership
e premiership? Non so, ma
i segretari-candidati sono
giunti logori alle urne»

L’INTERVISTAMARIAZEGARELLI
ROMA

Rai, ho fatto
il mio dovere
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L
a prima domanda: «Com'è
andata poi la selezione di
collaboratori e assistenti
parlamentari?». Risposta
di uno dei responsabili co-
municazione Cinque stel-

le: «Ah, benissimo, un trionfo, 23 mila
curricula, 23 mila persone che ci hanno
inviato il loro profilo professionale inte-
ressate a collaborare con noi». Fantasti-
co. Di più, strepitoso. La seconda do-
manda: «Quanti di questi sono stati as-
sunti a contratto dai gruppi di Camera e
Senato del Movimento?». Risposta a
mezza bocca: “Boh, tre, quattro perso-
ne, non di più. Sai, i curricula erano
troppo generici».

Ora, quattro selezionati – ma se an-
che fossero dieci – su 23 mila richieste e
una disponibilità di circa 400 posti sem-
brano veramente troppo pocohi. Trop-
po al di sotto i pur ammirabili, pregevoli
propositi di «massima trasparenza e
partecipazione dal basso».

Il risultato dell'ammiccante grido di
battaglia di Roby Lombardi «cerchiamo
persone che vogliano aiutarci a far usci-
re dal buio questo paese», è che in Parla-
mento, come assistenti parlamentari,
sono stati piazzati gli amici degli amici.
Nell'ordine: nei due gruppi di Camera e
Senato, dove il Movimento ha spazio
per 40-50 assunti a Montecitorio e
20-30 a palazzo Madama hanno trovato
lavoro, in ruoli di vertice, una dozzina di
persone del giro Casaleggio; una dozzi-
na di ripescati dalle liste dei disoccupati
delle vecchie legislature (altrimenti
scatta una penalità di 70 mila euro) ; de-

gli altri non è dato conoscere il profilo
ma non sono stati selezionati via web.
Per quello che riguarda il piccolo eserci-
to degli assistenti dei 159 (erano 163
all’inizio) parlamentari, si sa invece che
i 318 posti (ognuno ha diritto a due colla-
boratori) sono stati occupati da amici e
conoscenti pescati nei rispettivi collegi.

È utile ripercorrere dall’inizio le tap-
pe della magnifica illusione. E cocente
delusione. All’inizio di marzo, prima
Grillo poi l’allora capogruppo Roberta
Lombardi annuncia via web: «Cerchia-
mo persone che vogliano aiutarci a far
uscire dal buio questo paese da affianca-

re ai gruppi parlamentari di Camera e
Senato». Seguono profilo e requisiti:
«Pulite, trasparenti e oneste, competen-
ti e volenterose». Dunque niente inciuci
nè raccomandazioni ma rigorosa sele-
zione tra «i migliori curricula che riceve-
remo perchè vogliamo svolgere un lavo-
ro eccellente». Il merito prima di tutto,
preferenza per laureati in materia giuri-
diche-economiche. Evviva.

Della meravigliosa e progressiva ini-
ziativa non si sa più nulla. Fino al 2 giu-
gno scorso. Quando un altro post annun-
cia, dal sito del Movimento, che «sono
23.000 le e-mail di cittadini disponibili
a collaborare alle attività parlamentari
del Movimento. A breve pubblichere-
mo i nominativi degli assunti e relativi
curricula». Il post continua mettendo già
le mani avanti: «Questa fase di start-up
ha rallentato la selezione delle figure ri-
chieste. L’esame di tutti i cv sta termi-
nando in questi giorni ma, nel frattem-
po abbiamo selezionato - considerata
l'emergenza - personale che avesse già
esperienza all'interno della Camera e
del Senato».

In mezzo a queste due date, però, il
web grillino si è molto occupato della
faccenda. A metà maggio, ad esempio,
compare un post dove si spiega che «per
ciò che concerne i collaboratori parla-
mentari, essendo il primo requisito del
lavoro l'assoluta fiducia e stima persona-
le del deputato di cui sono diretti dipen-
denti, ciascun parlamentare ha selezio-
nato individualmente la persona che lo
assistesse». Quei posti lì, quindi, i più nu-
merosi (318), non sono più disponibili.

Collaboratori del gruppo parlamen-

tare al Senato raccontano qualche detta-
glio in più. Ad esempio che «i primi gior-
ni si erano presentati fratelli, sorelle,
moglie, mariti, fidanzati per i posti di
assistente dei parlamentari. Dopo una
settimana però Crimi dovette dare la no-
tizia che non potevano essere contrat-
tualizzati parenti fino al terzo grado». A
quel punto allora, i parlamentari hanno
soddisfatto certe promesse fatte in cam-
pagna elettorale: «Se mi aiuti poi ti tro-
vo lavoro». Il risultato oggi è che l’assi-
stente è quasi sempre persona del terri-
torio e del collegio.

Utile, anche, spiegare qualcosa relati-

vamente ai soldi. I Cinque stelle al Sena-
to ricevono, in quanto gruppo, circa 3
milioni di euro (59 mila euro a senatore
e 300 mila di fisso) all’anno. Poichè è
tutto in proporzione, alla Camera il fi-
nanziamento al gruppo (105 deputati) è
assai più alto. A questi soldi, vanno ag-
giunti i circa 4000 euro che ogni parla-
mentare riceve ogni mese per il collabo-
ratore/portaborse. Domanda: a chi van-
no i circa nove milioni del gruppo Cin-
que stelle? Al netto degli stipendi del
personale del gruppo (massimo 80 per-
sone), il resto, a occhio e croce, è per
Grillo e Casaleggio.

POLITICA

Assistenti M5S, preso
per curriculum l’1%

Innomedella trasparenza
iCinquestelleavevano
annunciatoassunzioni
pertitoli viaweb.Domande
ricevute:23mila.Assunti:4
(su400posticomplessivi)

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani
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Deputati del M5S
durante la seduta inaugurale
della XVII legislatura
FOTO LAPRESSE

T
utto inizia venti anni fa,
quando la magistratura
milanese scopre la Città
delle Tangenti, una città
grande quanto l’Italia inte-
ra. E apre un’inchiesta

per la quale la semplificazione giornali-
stica sceglierà un titolo etico: Mani Puli-
te. Da quell’inchiesta e dai successivi
processi il sistema democratico fonda-
to sui partiti politici uscirà stremato: il
dopo non sarà uguale al prima e i parti-
ti di massa risulteranno semplicemente
e drammaticamente distrutti. È preci-
samente in quel passaggio storico politi-
co-giudiziario che il potere si separa dal-
la politica, inizia la disarticolazione del-
le istituzioni, il Parlamento va fuori as-
se rispetto al disegno costituzionale, en-
trando in una fase di marginalizzazione
che sembra non toccare mai il fondo. Il
sistema elettorale, opportunamente no-
to come Porcellum, la campagna mar-
tellante contro la Casta e la scoperta
che la Città delle Tangenti è viva e atti-
va completeranno l’opera: ciò che si ve-
de è un ceto politico complessivamente
inadeguato alla bisogna (con le dovute
e lodevoli eccezioni), leadership deboli,
partiti liquidi che corrono il rischio di
passare allo stato gassoso.

Dunque, il Parlamento ha perso la
sua funzione principe: fare le leggi. La
sede della sovranità popolare si è spo-
stata progressivamente dal potere legi-
slativo verso il potere esecutivo. Dalle
Camere al governo. La controprova è
facile da trovare: si vada sui siti Inter-
net di Montecitorio e di Palazzo Mada-
ma e si leggano le statistiche. E si legga
la storia del ruolo che la magistratura
ha assolto in questi quattro lustri: non
più soltanto garante del principio di le-
galità, ma agente della riforma della po-
litica. Giusto perché ultimo in ordine di
tempo, basterebbe riflettere sul caso In-
groia. Marginalizzato il Parlamento, la
storia del potere giudiziario è anche il
racconto del conflitto permanente con
il potere esecutivo.

L’equilibrio disegnato dal barone di
Montesquieu nel suo Lo spirito delle
leggi (1748) si è rotto. La divisione dei
poteri, e quindi delle funzioni, sembra
ormai appartenere alle teorie dello Sta-

to, non più alla prassi democratica che
vive di controlli e bilanciamenti.

Gli avvenimenti degli ultimi mesi -
diciamo dalla notte elettorale di feb-
braio, passando per il sacrificio chiesto
a Giorgio Napolitano - sembrano le ulti-
me pagine (non scritte) di un pamphlet
al quale è stato dato un titolo significati-
vamente esplicativo: «Hanno ammazza-
to Montesquieu!». Lo ha scritto un gior-

nalista politico, Alessandro Calvi, già al
Riformista, con penna rapida, sapida e
informata. Edita da Castelvecchi, l’ope-
ra di Calvi si può leggere in tandem con
un altro libro dal titolo altrettanto elo-
quente: «Il ventennio conformista»,
scritto da Giorgio Ieranò (un professo-
re a Trento che si occupa di tragedia
greca) e pubblicato da Salerno Editri-
ce. Superfluo scrivere che il ventennio
è sempre lo stesso: 1992-2012.

Radiografia, racconto, narrazione di
un periodo che hanno il sapore amaro
della verità difficile, che suscitano perfi-
no stupore per la facilità e l’ignavia con
le quali ciò che è accaduto è potuto acca-
dere e per come è andato perduto un
patrimonio, culturale prima che politi-
co. Alla fine delle pagine sull’assassinio
di Montesquieu resta sospesa una do-
manda: come è stato possibile? Sia chia-
ro: non c’è alcun rimpianto per un’età
dell’oro che peraltro non è mai esistita:
c’è, invece, un’analisi impietosa dell’Ita-
lia del nostro tempo che spiega anche
le ragioni del fenomeno Grillo e del suo
movimento e, prima ancora, dell’altro
fenomeno: Silvio Berlusconi.

Si segnalano qui tre capitoli che fan-
no ben comprendere la tesi di fondo di
Calvi: «Sipario sul Parlamento»; «Ese-
cutivo legislatore»; «Via giudiziaria ai
diritti». Ma Calvi è un giornalista one-
sto e, dunque, alla sua analisi non pote-
va sfuggire il «Quarto potere». Capitolo
nel quale si tratta del «crepuscolo della
cronaca politica», dove «la scena lascia
il posto al retroscena» e «la distanza
con il potere si fa sempre più corta». Da
Mani Pulite in poi «procure e politica
producono retroscena e verbali e l’in-
formazione della seconda Repubblica
spesso si ferma qui: verbali e sussurri».
Ben scritto, con tanti saluti ai diritti del
lettore, al lavoro di scavo sociale, al
giornalismo cane da guardia dei poteri
e vedetta per conto del popolo. E allora
perché dolersi se in dieci anni i quotidia-
ni hanno perso un milione e mezzo di
copie? Se l’astensionismo elettorale ten-
de a crescere? Se un tycoon, prima e
ancora, e adesso un ex comico sono pro-
tagonisti della scena pubblica? Se il Por-
cellum è ancora lì a provocare guasti
nel circuito politica-cittadini?

L’ANALISI

MASSIMOMUCCHETTI

SEGUEDALLAPRIMA
E di esercitare così un’influenza
rilevante sulla politica italiana.
I processi, del resto, difficilmente
risolvono i problemi politici. La
scoperta per via giudiziaria di
Tangentopoli non ha regalato la
palingenesi dell’Italia, né in
versione liberale né in versione
laburista, ma, data la debolezza
culturale del centrosinistra, ha
creato lo spazio per il fenomeno
berlusconiano.
Anche oggi le forze politiche che
contrastano il centrodestra non
dovrebbero illudersi di ricavare da
una dichiarazione di ineleggibilità
di Berlusconi lo slancio e le idee
per riformare in profondità
l’economia e la stessa convivenza
sociale. Quelle idee, che sono la
vera leva del cambiamento, vanno
costruite con fatica, ben sapendo
che non esistono né vangeli né
scorciatoie. D’altra parte, l’articolo
10 della legge 361 del 1957, al quale
si appella il “partito
dell’ineleggibilità”, non si presta a
letture univoche. Micromega,
esercitando la libertà di opinione,
può ben sostenere che la norma
riguardi anche gli azionisti di
controllo, e non solo i proprietari,
di società titolari di una
concessione o di una licenza d’uso
pubblica, e riguardi dunque
Berlusconi che, tramite Fininvest,
ha una partecipazione di
maggioranza relativa in Mediaset.
Ma la letteratura giuridica su
quell’articolo 10 non è univoca. La
titolarità «in proprio», usata dal
legislatore del 1957, non
sottintende necessariamente la
detenzione di una partecipazione
di controllo, i cui confini sono stati
più volte ridefiniti nell’ultimo
mezzo secolo.
Nessuno contesta il paradosso di
un Berlusconi azionista eleggibile e
di un Confalonieri presidente
ineleggibile. Su questa
osservazione non c’è il copyright di

chi si ritiene il Migliore. Ma come
si supera il paradosso sul piano
giuridico? E ancor più come si
risolve il problema politico nel
momento in cui convergono sia le
tensioni innescate dai processi sia
le battaglie politiche e culturali
sulle riforme istituzionali?
Sbaglierò, ma prima dell’eventuale
fatto compiuto giudiziario, l’igiene
democratica del Paese trarrebbe
giovamento dalla scrittura di una
nuova norma chiara erga omnes sui
conflitti d’interesse di tipo
economico, rilevabili in capo ai
parlamentari, più che da
un’interpretazione sostanzialista e
unilaterale della vecchia norma
equivoca, sostenuta da un colpo di
maggioranza nella Giunta delle
elezioni a carico di un leader
politico il cui nome, nel bene o nel
male, fa ormai parte della storia di
questo Paese.
A questo scopo ho depositato ieri
in Senato un disegno di legge che
abroga la vecchia norma del 1957 e
trasferisce l’intera materia delle

ineleggibilità d’affari nel regime
delle incompatibilità. Un ddl che
reca anche le firme di numerosi
colleghi, a partire da Luigi Zanda e
Valeria Fedeli.
L’esigenza di aggiornare la norma
nasce dal fatto che l’Italia del 1957
era assai diversa da quella attuale.
La figura dell’azionista
dell’impresa privata titolare di
pubbliche concessioni non esisteva.
Vado a memoria, ma allora le
autostrade e i telefoni erano
dell’Iri, la Rai aveva il monopolio
della tv, le banche erano all’80%
pubbliche, poste e ferrovie erano
intestate a direzioni ministeriali. È
solo con le privatizzazioni e le
liberalizzazioni degli anni Novanta
che le imprese private assumono
concessioni e licenze d’uso
importanti e dunque possono
mettere i propri azionisti di
controllo in conflitto d’interessi ove
fossero eletti in Parlamento.
È solo negli ultimi vent’anni che la
nozione di controllo viene a
comprendere anche la
partecipazione ai patti di sindacato
e l’area dei potenziali conflitti
d’interesse si estende dalle imprese
concessionarie e dalle licenziatarie
dello Stato alle imprese che

operano in settori sottoposti a
regolazione specifica.
Il mondo non è cominciato e non
finisce con Berlusconi.
Consapevole della storia che passa,
la legge dovrà pur guardare al
futuro. In teoria, si potrebbe
aggiungere tra gli ineleggibili
anche l’azionista. Ma sarebbe una
scelta di dubbia consistenza sul
piano costituzionale. Vanno infatti
contemperati i diritti fondamentali:
il diritto di elettorato passivo, il
diritto di proprietà, il diritto dei
cittadini a concorrere alle elezioni
su un piede di parità. Meglio
dunque aggiornare le
incompatibilità. Starà all’eletto
scegliere se restare parlamentare
rimuovendo la causa o se
rinunciare al seggio conservando la
causa dell’incompatibilità.
La rimozione del conflitto può
avvenire soltanto vendendo la
partecipazione di controllo in un
tempo certo, oltre il quale il
parlamentare inadempiente
decade. Poiché si tratta di un
pacchetto azionario rilevante, la
vendita non può avvenire in un
amen. È ragionevole concedere un
anno dal momento in cui, ricevuta
l’istruttoria dell’Antitrust, la
Giunta delle elezioni dichiara la
situazione di incompatibilità.
Se tanto dovesse valere per i
parlamentari, non di meno
andrebbe previsto per i membri del
governo non parlamentari. D’altra
parte, se mai l’Italia dovesse
avviarsi verso un regime
semipresidenziale o verso un
premierato forte, prospettive verso
le quali non solleverei obiezioni
pregiudiziali, una riforma
ragionevole e seria delle norme sui
conflitti d’interesse sarebbe ancor
più necessaria. Di più: senza una
riforma del genere, diventerebbe
pericoloso anche solo immaginare
concentrazioni di potere in capo ai
futuri inquilini del Quirinale o di
Palazzo Chigi.

Il ventennio perduto 1992-2012
in cui uccidemmo Montesquieu

IL CASO

PRATO

«Immigratidim...»
UnaconsiglieraPd
espulsadalpartito
Nelgiorno in cui ilministro Kyengeè
statanuovamente insultatanelle
pagine,c’è un altro piccolocaso che
stavoltacoinvolgeun’esponente del
Pddi Prato,Caterina Marini, 30anni.
Laqualeha scrittoun postsu
Facebook:«Extracomunitari ladri
stronzidovetemoriresubito». Ilpost
èstato cancellatomanon così in
frettadanon esserenotato. Tanto
che il segretariopratese delPd, Ilaria
Bugetti, hachiesto l'espulsione
dell'iscritta. Il messaggio controgli
extracomunitariè statopostatonei
giorni scorsi, dopo untentativo di
furtosubitodalla sorelladella
consiglieradi circoscrizione: "Mentre
andava in camerasi è trovata facciaa
facciacon un ladro.Che città di
merdaè questa.Extracomunitari
ladri stronzi dovetemoriresubito».
Nelcondannare ilpost, il segretario
pratesedelPd Bugetti scrive che
quelledichiarazioni«violano i nostri
principi fondanti».

Conflitto d’interessi
Così possiamo uscire
dall’anomalia

Duelibri recentiaiutano
arifletteresullanatura
dellaSecondaRepubblica:
unodelprofessoreGiorgio
Ieranò, l’altrodelgiornalista
AlessandroCalvi

GIUSEPPEF. MENNELLA

. . .

L’equilibrio disegnato
ne «Lo spirito delle leggi»
si è rotto: è saltata
la divisione dei poteri

. . .

Procure e politica
producono retroscena
e verbali. E l’informazione
spesso si ferma qui

. . .

Serve una norma chiara
che imponga la vendita
entro un anno di tutte
le partecipazioni rilevanti

. . .

Sostenere l’ineleggibilità
del Cav sulla base
di una legge del ’57
non è la strada maestra
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L’ultima manifestazione unitaria e «ge-
neralista» fu il 6 dicembre 2003 contro
la legge finanziaria del governo Berlu-
sconi. Quasi dieci anni dopo Cgil, Cisl e
Uil tornano in piazza San Giovanni in un
contesto completamente diverso. Un
punto di contatto però c’è: la richiesta di
ridurre le tasse sul lavoro.

Due cortei, almeno 100mila persone
(ma si punta a quota 150mila) che parti-
ranno da piazza delle Repubblica (stazio-
ne Termini) e da piazzale dei Partigiani
(stazione Ostiense) già dalle 9 per arriva-
re a piazza San Giovanni entro le 11. Dal
palco, presentati dalla madrina Rosan-
na Cancellieri, parlerà prima Bernadet-
te Segol, segretario generale della Ces,
la Confederazione europea dei sindacati
e poi i tre segretari generali: Luigi Ange-
letti, Raffaele Bonanni e Susanna Ca-
musso.

La prima manifestazione della nuova
era unitaria sarà caldissima. Oltre ai te-
mi in ballo, sarà il termometro sotto il
solleone romano ad alzarsi alle stelle.
Proprio per evitare di sottoporre i mani-
festanti all’afa delle ore più calde si pun-
ta a partire presto e a finire preso con un
programma ridotto all’osso. Arrivati a
piazza San Giovanni i manifestanti tro-
veranno migliaia e migliaia di bottigliet-
te d’acqua, ombrelloni griffati dai mar-
chi dei sindacati e autobotti con vaporiz-
zatori d’acqua come per i concerti rock.

Incuranti del caldo, alcuni iscritti alla
Flai Cgil stanno organizzando una ver-
sione aggiornata e dal vivo del «Quarto
stato» di Pellizza da Volpedo. Una trenti-
na di lavoratori, di cui molti migranti, si
vestiranno con i costumi dell’epoca te-
nendo in mano uno striscione del setto-
re che sta vivendo una crisi senza prece-
denti.

«A Roma confluiranno 1.400 pull-
man, 10 treni speciali. 5 aerei di linea e 3
navi dalla Sardegna, poi ci sono tutti
quelli che verranno con mezzi propri e
quelli di Roma», ha annunciato ieri nella
conferenza stampa di presentazione

Carmelo Barbagallo, segretario confede-
rale della Uil. «Le motivazioni della ma-
nifestazione sono così importanti che
siamo sicuri della partecipazione e della
riuscita, come sul pacchetto lavoro saba-
to al governo chiederemo soluzioni cer-
te in tempi certi», prende il testimone
Paolo Mezzio della Cisl. «Torniamo a
piazza San Giovanni unitariamente ed è
una cosa straordinaria perché assieme
abbiamo più forza per dire che bisogna
cambiare rotta rispetto all’austerità a
Roma e in Europa e al governo daremo
una scossa noi chiedendo lavoro per i
giovani e politiche industriali», chiosa
Vincenzio Scudiere della Cgil.

Tutti si attendono una convocazione
da parte di Enrico Letta per discutere i
contenuti del pacchetto Lavoro nei pri-
mi giorni della prossima settimana, pri-
ma del Consiglio dei ministri di mercole-
dì dove si annunciano sgravi per le assun-
zioni a tempo indeterminato degli Un-

der 29 al Sud e semplificazioni sui rinno-
vi contrattuali a tempo determinato: ta-
glio delle pause fra un contratto e l’altro
e delle «causali» dei contratti.

«TAGLIARELE TASSEAIPIÙDEBOLI»
La piattaforma della manifestazione è
quella approvata dagli esecutivi unitari
di fine aprile. «Non c’è più tempo per
aspettare», è l’incipit. «Cgil, Cisl, Uil ri-
tengono sia urgente che il tema del lavo-
ro torni al centro delle scelte politiche
ed economiche». I dieci punti partono
con il finanziamento delgli ammortizza-
tori in deroga per il 2013 e l’effettiva sal-
vaguardia degli esodati ma è il punto
due il più sentito: ridurre le tasse per i
lavoratori dipendenti, i pensionati e le
imprese che faranno assunzioni nel pros-
simo biennio, destinando automatica-
mente le risorse derivanti da un’effica-
cie lotta all’evasione fiscale, reato di cui
va sancita la natura penale». Gli altri
punti riguardano politiche anticicliche
con la possibilità per i Comuni di sforare
dal patto di stabilità, il ridurre i costi del-
la politica, ammodernare e semplificare
la Pubblica amministrazione e proroga-
re i contratti dei precari del settore, defi-
nire una politica industriale salvaguar-
dando l’occupazione, finanziamento del-
la non autosufficiente, riformare l’Imu
esonerando i possessori di una sola casa,
e infine, correggere le iniquità della leg-
ge Fornero sulle pensioni.

La mobilitazione per la manifestazio-
ne comprende tutte le categorie. Due co-
munque avranno una ragione in più per
manifestare. I primi sono i dipendenti
pubblici. Dopo l’approvazione del pare-
re in Commissione alla Camera, il bloc-
co della contrattazione anche per il 2014
pare ormai una certezza. Ieri però i sin-
dacati, comunque contrariati, sottoli-
neavano «la parte più interessante del
pronunciamento, quello che impegna il
governo a riprendere subito la contratta-
zione collettiva». L’altra è quella dei pen-
sionati che rischiano di vedere anche
per il 2014 il blocco delle rivalutazioni
degli assegni oltre i 1.400 euro lordi. E
tanti di loro domani saranno in piazza.

In questi ultimi anni sono stati il
simbolo della lotta per il lavoro: i
colleghi sardi cassintegrati all’Asi-

nara e loro in cima alle torri della chi-
mica italiana. L’ultima scalata sui co-
mignoli industriali di Porto Marghe-
ra, Venezia, risale a due mesi fa: tanto
per dare una sveglia al nuovo gover-
no. Ma l’eco della Vinyls ormai è debo-
le.

Così nell’indifferenza generale di
quello che chiamano il «muro di gom-
ma», i lavoratori hanno mollato lo sta-
bilimento. È successo ieri a Marghera
e qualche giorno fa a Porto Torres. I
veneti si sono trovati al cambio turno
davanti alla chiesa del Cristo Lavora-
tore, il «simbolo delle nostre proteste
e delle nostre sofferenze». Che sono
diventate insopportabili, tanto più
quando si lavora ma non si è pagati.

È il paradosso che vive da tempo
questa gente: a turno sono obbligati
dalla legge a presidiare lo stabilimen-
to per mantenere in sicurezza gli im-
pianti e soprattutto per garantire le
corrette procedure di tutela ambien-
tale (scarichi, acque reflue etc). Quan-
do sono nello stabilimento è come se i

dipendenti Vinyls fossero al lavoro.
Anzi, lo sono a tutti gli effetti: perché
per le ore di presidio allo stabilimento
non hanno diritto alla cassa integra-
zione che ricevono quando stanno a
casa; avrebbero diritto a uno stipen-
dio che non ricevono da sette mesi,
perché i due commissari straordinari
che si occupano di Vinyls non hanno
una lira in cassa.

Alla fine del mese, a conti fatti quei
750 euro circa di cigs diventano an-
che 500: impossibile campare. «Sia-
mo stanchi della situazione di incer-

tezza che viviamo da tempo», ha det-
to al’agenzia Dire Nicoletta Zago, co-
nosciuta come la pasionaria delle lotte
Vinyls. «Da quattro anni siamo sotto
un commissariamento che avrebbe
dovuto, almeno in teoria, far ripartire
l’impianto. E invece è da sei mesi che
non percepiamo lo stipendio».

Insieme al sindacato ne hanno pen-
sate e proposte diverse. Sono arrivati
a chiedere alle istituzioni che il lavoro
al presidio venisse riconosciuto come
socialmente utile, quindi pagato dagli
enti locali. Ma nulla. Qualche settima-
na fa si sono rivolti al neo ministro del
lavoro, il padovano Flavio Zanonato,
che li ha incontrati a Venezia. Ne è
seguito un tavolo ministeriale che pe-
rò non ha portato a nulla. Il tempo
passa e dal 14 maggio si è esaurita pu-
re la cassa integrazione straordina-
ria. E da ieri anche la pazienza dei la-
voratori.

VERSOILFALLIMENTO
«Non hanno abbandonato lo stabili-
mento - precisa il segretario generale
della Filctem-Cgil veneziana, Riccar-
do Colletti - È che non sono più in gra-

do di mantenerlo. È diverso. Non ca-
piamo del resto perché la responsabi-
lità dello stabilimento debba ricadere
sui lavoratori e non sui commissari
nominati dal ministero». Come andrà
a finire si saprà giovedì prossimo,
quando il Tribunale fallimentare di
Venezia deciderà se prorogare un po’
l’agonia del commissariamento o di-
chiarare il fallimento della Vinyls.

I sindacati sperano in una proroga,
anche perché restano in piedi un paio
di deboli manifestazioni d’interesse
verso l’area che ospita lo stabilimento
chimico, dove si potrebbe allestire
una bio raffineria. L’altra richiesta è
che la cassa integrazione straordina-
ria venga prorogata.

Il segretario Colletti chiama in cau-
sa anche l’impianto Sg31, che si occu-
pa di trattare tutte le acque del petrol-
chimico. Per il sindacalista, fino a
quando dovranno pre-trattare le ac-
que poi lavorate dallo Sg31, i cassinte-
grati della Vinyls potrebbero essere
presi in carico dalla proprietà dell’im-
pianto. Ma anche in questo caso, la
sensazione è sempre quella di chi si
schianta su un «muro di gomma».

«Soluzioninontraumatiche e
volontarie»per gli esuberiSelexEs.
Incontropositivo ieri fra l’azienda
Finmeccanicae i sindacatiper la
gestionedei 1.938 esuberi annunciati
dalla societàchehariunito varie
aziendedelcampodella difesa e dei
sistemielettronici. «L’azienda ha
apertosulla possibilitàdi ritirare la
propostadicassa integrazioneazero
oree di ricorrere, invece, all’utilizzo
deicontrattidi solidarietà, secondo
quantorichiestodai sindacati -ha
annunciatoMassimo Masatdella
FiomCgil - Nell’incontrodella
settimanaprossimaproporremo che
leprocedure dimobilità avvengano
unicamentesu basevolontaria».

L’EMERGENZA ECONOMICA

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Sindacati in piazza:
«È l’ora del lavoro»

SELEXES

Soluzionipiùsoft
pergestire
gliesuberi

IBM

Annunciauntagliodi355dipendenti
Ibm, la multinazionale americana
dell’informatica,ha avviatoun nuovo
pianodi ristrutturazione cheprevede
ulteriori tagli all’occupazione.

«Ibm,alloscopo digarantire la
crescitapianificata delvaloredelle
proprieazioni alla Borsadi NewYork,
avendo l’obiettivodi distribuireun utile
di20 dollariper azione nel2015,ha
decisodieffettuare un’ulteriore
riduzionedi personale in tutta Europa»
commentaFabrizio Potetti,
coordinatorenazionaleFiom-Cgildel
gruppoIbm, in meritoai nuovi tagli.
«IbmItalia hadichiarato quindiun
obiettivodi riduzione paria 355unità.
Ciònonostante iconsistenti utili
conseguiti anchenel2012, paria 100
milionidieuro. Insomma, Ibmvuole
licenziareancora, dopo aver indottoalle

dimissioni tanti lavoratori con i
trasferimenti ingiustificati daunasede
all’altraavvenuti l’anno scorso».

«Gli investimenti necessari in
relazioneallo scorporo della rete
Telecom,nonché losblocco dei fondie
delle iniziative legate all’Agenda
Digitale,possono invecedeterminare
rapportidiversi con lemultinazionali.
Nondobbiamopermettereche le
risorsepubbliche finiscanoperprodurre
utili e lavoro all’estero»continuaPotetti.
Perprotestarecontro i licenziamenti in
Ibm,erivendicare una forte politica di
settore, sono incorsomobilitazioni e
iniziative in tutte lecittàdovesono
presenti sedi della multinazionale
statunitense.Unamanifestazione si
terràa Romalunedì prossimo in piazza
SanMarco.

. . .

In piazza San Giovanni
i comizi di Segol
(sindacati europei)
e dei tre leader confederali

. . .

1400
È il numero dei pullman che
arriveranno domani a Roma.
Sono previsti anche dieci treni
speciali e tre traghetti

Marghera, anni di lotta alla Vinyls: «Ora siamo stanchi»

Senzastipendiodamesi,
senzarispostedaanni,
davanti solo«unmuro
digomma»:glioperai
rinuncianoallapresenza
nellostabilimento

GIUSEPPE VESPO

LASTORIA

. . .

2003
Il 6 dicembre di dieci anni fa
si svolse l’ultima manifestazione
unitaria nazionale di Cgil, Cisl
e Uil. Era contro la Finanziaria

. . .

150.000
È la partecipazione prevista nei due cortei
che confluiranno in piazza San Giovanni

● Cgil, Cisl e Uil si mobilitano per la grande
manifestazione di domani a Roma ● È la prima
volta, in dieci anni, che il sindacato confederale si
ritrova unito sulle richieste da avanzare al governo
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O
rmai la comunicazio-
ne è una leva fonda-
mentale della politica
monetaria, anche se
non accompagnata
da decisioni concrete

e ravvicinate. L’effetto-annuncio incide
ancor più che in passato. L’esempio più
probante è stata la dichiarazione del lu-
glio scorso di Mario Draghi sulla difesa
dell’euro e sull’approntamento dello
scudo-antispread, finora non ancora uti-
lizzato dalla Bce con le famose Omt, le
operazioni di acquisto condizionato e il-
limitato di titoli pubblici. Ciò nonostan-
te, sono state le ormai famose parole di
Draghi a fare rientrare gli appetiti spe-
culativi, a calmare le turbolenze e a ri-
durre, per l’Italia, i differenziali di rendi-
mento tra Btp e Bund tedeschi.

Ieri è stata, invece, la volta dell’effet-
to, opposto, prodotto dalle dichiarazio-
ni di Ben Bernanke, il presidente della
Fed, il quale al termine della riunione
del Comitato per le operazioni di politi-
ca monetaria (Fomc), ha dichiarato che
verso la fine del 2013 e l’inizio del 2014,
di pari passo con la conferma dell’evolu-
zione positiva dei dati economici - nel
prossimo anno, la disoccupazione po-
trebbe scendere intorno al 6,5% e la cre-
scita salirebbe al 3 / 3,5% – le operazioni
non convenzionali saranno ritirate; ciò,
in particolare, potrà riguardare l’acqui-
sto mensile di titoli pubblici per 85 mi-
liardi di dollari. Insomma, scatterebbe
l’avvio dell’exit-strategy che si complete-
rebbe verso la metà dell’anno prossimo,
quando cesserebbe del tutto il cosiddet-
to “quantitativeeasing”. Intanto, c’è da di-
re che alcuni principali indicatori econo-
mici, come quello degli aiuti alla disoc-
cupazione, non sono ora così positivi. È
stata comunque sufficiente la prospetti-
va indicata da Bernanke con gli ulteriori
timori che si aggiungono in questi casi
nei mercati, magari presupponendo sce-
nari ancor più ravvicinati, perché si veri-
ficassero forti tensioni e crolli nelle Bor-
se (Milano ha perso il 3%, spread a 290),
con il “primum movens” dell’aumento
dei rendimenti dei titoli del Tesoro Usa
e, a catena, di quelli dei paesi europei,
inclusa la stessa Germania. Il primo im-
patto è stato nei mercati asiatici, con pe-
santi ribassi. Poi, all’effetto delle dichia-
razioni di Bernanke si è aggiunta la noti-
zia del rallentamento dell’economia ci-
nese segnalato dal calo, a giugno, dell’in-
dice Pmi manifatturiero: e così si è mani-
festato, non bilanciato dallo stesso indi-
ce Pmi della produzione nell’eurozona
che pure ha segnato dei miglioramenti
a maggio, un altro fattore di perturba-

zione a livello globale. La percezione
che si avvii una fase di ritiro della liquidi-
tà provoca effetti negativi che pure pote-
vano essere previsti, con la conseguen-
za che l’importanza della non immedia-
ta cessazione delle operazioni straordi-
narie da parte della Federal Reserve è
stata completamente annullata e pro-
prio da chi, Bernanke, finora ha esercita-
to in maniera inappuntabile il proprio
ruolo nella battaglia contro la crisi e che
è noto, come il nomignolo affibbiatogli
vuole – Helicopter Ben, colui che lancia
dall’elicottero biglietti di banca - per
l’approccio alle politiche monetarie
espansive. Per di più, il presidente Oba-
ma ha detto che Bernanke non sarà ri-
confermato a gennaio per un terzo man-
dato e si è parlato, per la sostituzione,
della candidatura di Janet Yellen: con le
sue dichiarazioni il presidente della Fed
ha finito, insomma, con il “coprire” an-
che il periodo nel quale non sarà più alla
testa della Banca centrale. Un lascito,
forse non voluto, ma assai impegnativo.

Il rapporto, negli Usa, tra politica eco-
nomica e di finanza pubblica, da un lato,
e politica monetaria, dall’altro, è diver-
so da quello esistente nella zona-euro.
Le minori possibilità operative della
Bce, rispetto alle funzioni della Fed, so-
no note. Proprio per queste ragioni,
l’Europa non può continuare ad essere
passiva destinataria dei riflessi delle po-
litiche delle altre grandi aree monetarie
ed economiche. Occorrerebbe arrivare,
una buona volta, a un coordinamento
con le aree del dollaro, dello yuan e del-
lo yen. Le fragilità alle quali siamo espo-
sti, anche per i limiti dell’ordinamento
comunitario, imporrebbero che per il
conseguimento di alcuni obiettivi si pro-
cedesse rapidamente, come nel caso del-
lo sviluppo degli investimenti pubblici
da sottrarre all’obbligo di pareggio di bi-
lancio per dare un concreto impulso al-
la crescita e come nel caso dell’attuazio-
ne del progetto di Unione bancaria che,
invece, sembrerebbe possa slittare a set-
tembre 2014 a causa dei tempi delle pro-
cedure parlamentari tedesche che deb-
bono essere previamente espletate.

Se non vi è un forte strumentario dal
lato delle politiche monetarie e finanzia-
rie - anche se la difesa fatta finora dalla
Bce è stata decisiva - allora bisogna agi-
re non solo in chiave difensiva, ma con-
trattaccando, impiegando le leve, nazio-
nali ed europee, della politica economi-
ca per la crescita. Lo capiranno l’Euro-
pa e la Germania che ieri ha visto, con
l’improvviso aumento del rendimento
del Bund decennale, che «anche gli eroi
piangono?».

«Apprezziamoilpacchetto di
misureannunciato la scorsa
settimanadalle autorità. In
particolare lemisureper gli
investimentie per la semplificazione
del sistemagiudiziario oltreche la
confermadegli impegni fiscali presi
dall’Italiaverso l’Europa».Lo ha
detto ildirettoredelle
comunicazionidelFondoMonetario
Internazionale, Jerry Rice,
ricordandocome«l’Italiaabbia
davantia sè un importante
programmadi riforme» daportare a
termine.Riceha inoltre indicato che
oggiavranno inizio leconsultazioni
exarticolo IVsull’Italiache
durerannoduesettimane.

I segretari di Uil, Cgil e Cisl
Luigi Angeletti, Susanna
Camusso e Raffaele Bonanni
FOTO LAPRESSE

Giudiziopositivo
sul«decretoFare»
delgovernoLetta

Una domanda di energia che riporta
l’Italia indietro di un paio di decenni e
nonostante il crollo dei consumi, la
bolletta più cara di sempre. I numeri
si riferiscono all’anno scorso e sono
stati snocciolati ieri dal neo presiden-
te dell’Unione petrolifera Alessandro
Gilotti nel corso dell’assemblea an-
nuale dell’associazione. «Il calo è sta-
to particolarmente vistoso per le ven-
dite di carburanti», ha precisato. Tor-
na alla memoria il galoppo del prezzi
della benzina che ci ha messo mesi a
tornare sotto la soglia dei 2 euro per
litro. «I consumi di energia - ha spiega-
to Gilotti - hanno perso circa il 10%
rispetto al 2011 e sono tornati indie-
tro di un ventina d’anni. A pagare il

conto più alto è stato il petrolio che
dal 2008 a oggi ha lasciato sul terre-
no poco meno di 17 milioni di tonnella-
te. Pesante è stato il conto pagato dal-
le aziende attive nel downstream pe-
trolifero italiano, che dal 2009 hanno
accusato perdite per oltre un miliar-
do di euro l’anno». Nonostante tutto,
ha comunque aggiunto Gilotti, «il pe-
trolio rimane la principale fonte di
energia del Paese», anche se l'inciden-
za del greggio sul totale della bolletta
è passata dal 90% del 1980 al 53% at-
tuale. Il calo della domanda, insieme
al dollaro più forte e al costo del pro-
dotto più basso, spiegano invece il bal-
zo in avanti della bolletta energetica
che l’anno scorso ha toccato i 64 mi-
liardi di euro. Le stime per quest’an-
no la danno in calo a 53-54 miliardi
(28-29 per quella petrolifera).

Sono i numeri di una crisi che deve
fare i conti con l’aggressività (e il dum-
ping) dei concorrenti asiatici e con la
scaltrezza degli Stati Uniti che nel
2012 hanno ridisegnato gli equilibri
globali con un forte aumento della
produzione di gas e di petrolio grazie
agli idrocarburi non convenzionali.

«TAGLIARE 7MILAPUNTI VENDITA»
Qui il rischio è la chiusura di impian-
ti. Due, ne conta Gilotti, addirittura
quattro secondo il ministro allo Svi-
luppo economico Flavio Zanonato
che dice: «Siamo in una situazione di
rischio che può portare alla chiusura
di 4 grandi impianti» della raffinazio-
ne in Italia». Bocche cucite sui nomi
delle raffinerie su cui pende l’ipote-
ca, ma il pensiero va a quelle che qual-
che problema già lo scontano come
Marghera e Gela. «L’eccesso di capa-
cità produttiva è nell'ordine di 15-20
milioni di tonnellate l’anno», spiega
il ministro che tuttavia mostra di non
lasciare nulla di intentato: «Bisogna
non compromettere un settore strate-
gico dell’industria nazionale e salva-
guardare l’occupazione di 100 mila

addetti». In Europa ne chiuderanno
10 nei prossimi anni. Dal 2008 a oggi
hanno cessato l'attività 15 raffinerie.
L’Unione petrolifera chiede l a razio-
nalizzazione della rete di distribuzio-
ne dei carburanti con «troppi impian-
ti con un basso erogato e scarso non
oil. Servirebbe un taglio di 5mila
-7mila punti vendita», dice Gilotti. Va
invece evitato l’aumento dell’Iva che
«graverebbe sui consumatori per 1,5
cent al litro» e precisando che i consu-
mi di carburanti sono crollati anche
per «lo spropositato aumento delle
accise»: se il trend continuasse, «nel
2013 si stimano minori entrate per
l'Erario per circa un miliardo di eu-
ro».

Dai petrolieri no all’aumento
dell’Iva e un no corale alla Robin tax
«irrazionale nel merito e iniqua nel

metodo». «È un’enorme stortura che
dovrebbe essere corretta». Comin-
ciando con lo stoppare l’aumento del
4% disposto nel 2011, che viene a sca-
denza a fine anno. Intervenendo
all’assemblea Zanonato ha annuncia-
to l’intenzione di inserire una norma
nel «decreto del Fare» per la cancella-
zione dell'obbligo di verifica da parte
dell'Autorità dell'Energia della tra-
slazione dei maggiori oneri legati al-
la Robin Tax sulle bollette. «Ha un
carico molto pesante dal punto di vi-
sta burocratico per le aziende e per la
pubblica amministrazione. Non por-
ta alcun beneficio di prezzo e non ha
funzioni». Questa innovazione, ha
concluso il ministro, «la voglio fare
con un accordo ampio».

Una linea più morbida che tuttavia
non è quello che le compagnie chiedo-
no. Tantopiù che il settore è in fibril-
lazione per via delle indiscrezioni -
smentite dal ministro Orlando - di
una possibile estensione della Robin
Tax a tutte le imprese energetiche
che hanno ricavi annui superiori a 3
milioni di euro e un imponibile di ol-
tre 300 mila.

Energia, quattro raffinerie rischiano la chiusura

ILCASO

Bernanke toglie gli aiuti nel 2014
I mercati rivedono vecchi fantasmi

. . .

Zanonato: «Il settore
è strategico
e non va compromesso
Tutelare 100 mila addetti»

FMI
ERICSSON

Nuoveriduzionidipersonale,Genovadiceno
«Genovanon èdispostaa cedere un
solopostodi lavoro» eper questo le
istituzioninonpossono «limitarsi alle
dichiarazionipubbliche» madevono
«agire, affinchèuna aziendanella
quale la cittàhariposto molte
speranzenonvenga menoalla
promessadi far diventare il
capoluogo ligure unfioreall’occhiello
nonsolo del territoriomadel Paese».
Èquanto scrivono la Slc Cgile la
CameradelLavoro del capoluogo
ligure,circa l’ipotesi di nuovi tagli
occupazionalidaparte dellaEricsson.

«Inquesti giorni - denuncia la Cgil -
circola la notiziadi nuoviesuberi
dichiaratidaEricsson: 350a livello
nazionaledi cui40 a Genova.L’ultima
proceduradi licenziamentoè
terminata il 31 gennaioscorso;oggi, a

pochimesi didistanza, Ericsson
annunciaun’altraazione
pesantissimacon ricadute sulnostro
territorio,che inquesti anniha pagato
moltissimo in terminioccupazionali».

Quellache sipreannuncia -
prosegue la nota - è l’ottava
procedura in7 anni, ossia daquando
Ericssonha acquisitoMarconi. Da
allora,a Genova, i dipendenti sono
scesida 1.200 a 690, che potrebbero
ridursia 650seandasse inporto la
ventilataprocedura. Nell’ultimo
periodo,nelcapoluogo ligure
Ericssonha perso 70posti di lavoro -
sottolineaancora la Cgil - ai quali si
devonoaggiungere i 27 trasferiti
nellesedidi MilanoeRoma, senza
contare le aziendeche lavorano
nell’indotto».

Effettoannunciodopo
lariunioneFed.LaBorsa
diMilanoperdeil3%,
spreada290.LaGermania
soffreconisuoibund:
ancheglieroipiangono

ANGELODEMATTIA

● L’Unione petrolifera fa il punto sulla crisi:
i consumi ai livelli di vent’anni fa ma la bolletta
è record ● Benzina: se aumenta l’Iva costerà
1,5 centesimi in più ● Attacco alla Robin Tax

FELICIAMASOCCO
ROMA
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A questo punto, di fronte ad una situa-
zione che si complica giorno dopo gior-
no, c’è almeno una certezza inoppugna-
bile: in Rcs non si stanno facendo man-
care nulla. Come altro giudicare quan-
to sta accadendo intorno ad un aumen-
to di capitale, già partito fra mille diffi-
coltà per via della pesante situazione
operativa del gruppo, che adesso si sta
trasformando in una resa dei conti? Pro-
tagonisti della partita sono naturalmen-
te i vari nomi illustri che vantano quote
della società editrice, fra le altre testa-
te, del Corrieredella Sera e della Gazzetta
dello Sport. E così, se l’attuale primo
azionista Giuseppe Rotelli ha annuncia-
to che non parteciperà all’aumento di
capitale, prende sempre più quota la
prospettiva che i suoi diritti inoptati,
che valgono il 12% di Rcs, possano fini-
re nelle mani di Diego Della Valle, tra-
sformando a sua volta l’imprenditore
marchigiano nel maggiore detentore di
titoli, ben oltre il 20%, fra coloro che
non fanno parte del Patto di sindacato.
E proprio quest’ultimo, sempre nella lo-
gica del non farsi mancare nulla, po-
trebbe ricevere una sostanziale disdet-
ta stamane da parte del suo principale

componente, quando verranno resi no-
ti i contenuti del nuovo piano strategi-
co di Mediobanca. Un documento che
più di un osservatore prevede sancirà
l’uscita di Piazzetta Cuccia da ogni Pat-
to, senza eccezioni per Rcs.

Un bailamme, quello appena descrit-
to, che si è protratto ed amplificato nel-
la giornata di ieri, con l’ennesimo crol-
lo di valore in Borsa dei diritti Rcs, e
questa volta con volumi record. Nella
seduta, infatti, sulle azioni ordinarie so-
no stati scambiati 19,7 milioni di diritti,
pari a oltre il 18% del totale (108 milioni
circa). Il tutto mentre l’azione Rcs è an-
data nuovamente a picco, perdendo
l’11%. Male anche il titolo risparmio con
un calo del 4,65%, i cui diritti sono inve-
ce saliti del 14,96%. Nel dettaglio,
dall’avvio dell’aumento di capitale lune-
dì scorso, le vendite hanno travolto sia i
diritti sia le azioni ordinarie, con un
crollo rispettivamente del 93,6% e del
7%, sulla base delle quotazioni di vener-
dì scorso. Ed è facile prevedere che si
rimarrà sulle montagne russe almeno
sino a martedì, l’ultimo giorno a disposi-
zione di Della Valle per appropriarsi
dei diritti inoptati.

Infine, va registrata anche la svolta
in un’altra vicenda molto sofferta, quel-
la della cessione dei periodici ritenuti

non più centrali nelle attività del grup-
po. Rcs ha deciso di accettare l’offerta
vincolante ricevuta da Prs srl, la società
di Alfredo Bernardini De Pace per l’ac-
quisto dei rami di azienda relativi all’at-
tività delle testate periodiche Astra, No-
vella2000, Visto, Ok la Salute Prima di
Tutto, nonché del cosiddetto ’Sistema
Enigmisticà, (Domenica Quiz, Domeni-
ca Quiz Mese, Sudoku Top, Piramide

Enigmistica, Quizissimo, Cruciverba
Top, Corriere Enigmistica, Corriere
Enigmistica Junior, Hobby Puzzle,
Quiz Ermetici). Per le testate in questio-
ne era arrivata anche un’offerta della
Visibilia del parlamentare Pdl, Daniela
Santanchè, che i giornalisti delle testa-
te interessate hanno duramente conte-
stato, così come la ratio stessa dell’ope-
razione di cessione.

ECONOMIA

● La mancata sottoscrizione di Rotelli lascia spazio
a Della Valle ● L’assetto del gruppo può cambiare

Il Gruppo Piaggio ha presentato a
Bombay la nuova Vespa VX, pro-
dotta in India nello stabilimento
di Baramati e ha annunciato un
importante programma di amplia-
mento della gamma Vespa offerta
sul mercato indiano, il più impor-
tante del mondo nel settore delle
due ruote con oltre 13 milioni di
veicoli venduti nel 2012.

La gamma scooter offerta dal
Gruppo Piaggio sul mercato india-
no è destinata ad ampliarsi ulte-
riormente già nel corso del 2013,
con l’entrata in produzione a Bara-
mati della nuova Vespa S. Piaggio
Vehicles Private, la consociata in-
diana interamente controllata dal
Gruppo, si accinge inoltre a lancia-
re Vespa 946.

«In questi anni, Vespa ha messo
a segno uno straordinario succes-
so commerciale che, in tutto il
mondo, è andato di pari passo con
l’innovazione e stilistica della gam-
ma offerta - ha commentato il pre-
sidente e amministratore delega-
to Roberto Colaninno - Grazie a
questa strategia di prodotto, Ve-
spa è potuta passare da meno di
50.000 unità vendute nel mondo
nel 2003 alle oltre 160.000 del
2012. Da oggi anche per il merca-
to indiano, dopo il successo della
prima fase del lancio di Vespa in-
trapresa poco più di un anno fa
con un singolo modello, si inizia
una seconda fase di ampliamento
della gamma prodotti che sarà
s t r e t t a m e n t e c o l l e g a t a
all`espansione della rete commer-
ciale».

L’aumento Rcs
è un campo
di battaglia

L’imprenditore Diego Della Valle FOTO LAPRESSE

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Una nuova
generazione
della Vespa
in India
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I
l Parlamento europeo aveva
minacciato fuoco e fiamme
contro il bilancio Ue al ribasso
licenziato, a fior di tagli, dai go-
verni dei 27. Ma, almeno per
ora, i suoi propositi di batta-

glia sono stati assai ridimensionati.
Fumo e cenere piuttosto che fuoco e
fiamme.

L’altra sera, infatti, il presidente
di turno del Consiglio Affari genera-
li, il ministro degli Esteri irlandese
Eamon Gilmore, ha annunciato di
aver raggiunto con il negoziatore del
Parlamento, il sarkozyano francese
Alain Lamassoure, un accordo di cui
ha illustrato soddisfatto i termini.
Soddisfatto solo lui, a dire il vero, per-
ché sull’intesa è lecito avanzare mol-
te perplessità. Soprattutto una: La-
massoure ha accettato l’entità del bi-
lancio, quei 960 miliardi spalmati su
sette anni (2014-2020) che tutti i
gruppi politici, nel febbraio scorso,
avevano bollato come un ribasso ver-
gognoso visto che per la prima volta
nella storia dell’Unione lo strumento
finanziario era inferiore a quelli pre-
cedenti.

E questo proprio nel momento in
cui la gravissima crisi del debito im-
porrebbe di mettere a disposizione
di investimenti e misure per l’occupa-
zione e la crescita ben più solidi con-
tributi comuni. Questo bilancio set-
tennale, oltretutto, prevede tagli so-
stanziosi proprio sui capitoli più im-
portanti per le prospettive della ri-
presa: l’innovazione e la ricerca e le
infrastrutture nel campo dei traspor-
ti e dell’energia.

A giustificare il sì della delegazio-
ne del Parlamento all’accordo Lama-
rousse ha invocato alcuni risultati
strappati, in una trattativa a tre (Con-
siglio, Commissione e Parlamento)
che si è dipanata in dieci sessioni. Ma
c’è poco da entusiasmarsi. Per quan-
to se ne sa, sarebbero stati concessi
dal Consiglio certi “meccanismi di
flessibilità” che permetterebbero di
trasferire stanziamenti da un anno
all’altro o da un settore all’altro quan-
do non si riesca a spenderli o emerga-
no nuove priorità.

Inoltre, ci sarebbe un’intesa per
una trattativa di verifica del bilancio
a metà percorso. Questa verifica pe-
rò non sarebbe automatica, ma av-
verrebbe su proposta della Commis-
sione se nel 2016 si dovessero presen-
tare, a suo esclusivo giudizio, circo-
stanze economiche che lo richieda-
no.

Se questa verifica ci sarà, sarà la
prima occasione (a due anni dalla
sua elezione) che il prossimo Parla-
mento europeo avrà per dire la sua
sul bilancio. Sarebbe stata concorda-

ta anche l’apertura di un “cantiere”
per discutere tra le tre istituzioni il
tema delicatissimo e decisivo delle ri-
sorse proprie, degli automatismi,
cioè, con cui certe risorse vengono
trasferite dai bilanci nazionali a quel-
lo comunitario. Di “cantieri”, tavole
rotonde, seminari e via discutendo
sulle risorse proprie se ne sono visti
in abbondanza in passato, ma non è
che ne sia uscito granché.

Ora l’accordo dovrà essere sotto-
posto al Consiglio Affari generali nei
prossimi giorni e, all’inizio di luglio,
all’assemblea plenaria del Parlamen-
to. I ministri degli Esteri dei 27 lo ap-
proveranno sicuramente (e perché
non dovrebbero?) mentre resta da ve-
dere se i maggiori gruppi politici
manterranno le loro posizioni che so-
lo quattro mesi fa li portarono a boc-
ciare clamorosamente il bilancio dei
tagli.

Il compromesso al ribasso con il
Consiglio è stato difeso da Lamassou-
re dicendo che “non potevamo assu-
merci il rischio di una riduzione de-
gli stanziamenti”, che sarebbero deri-
vati dallo stallo d’un contrasto non
risolto. È l’argomento che viene usa-
to da chi deve giustificare la propria
mancanza di coraggio.

Eppure il coraggio un tempo non
mancava: nel ’79 e nell’81 il Parla-
mento europeo, che allora non aveva
i poteri di codecisione che ha ora,
bocciò due volte bilanci al ribasso
presentati dai governi. A quel tempo
Altiero Spinelli pronunciò un memo-
rabile discorso contro i “faule Kom-
promisse”, i “compromessi marci”
che frenano il cammino dell’Europa.
Profetico.

Ancora una volta ci pensa l’Europa a
mettere l’Italia con le spalle al muro
per anni d’inefficienza o, nel peggiore
dei casi, di voluta inattività politica. La
vicenda che ha convinto la Commissio-
ne europea ad avviare una nuova proce-

dura d’infrazione nei confronti del no-
stro Paese è quella, famigerata, delle
quote latte: le multe comminate agli
agricoltori che tra il 1995 e il 2009 sfo-
rarono i limiti massimi di produzione
stabiliti dalle autorità di Bruxelles, in-
fatti, per la gran parte non sono state
ancora pagate. E dalle casse comunita-
rie si stima un ammanco di 1,42 miliar-

di di euro che, se non riscossi dai pro-
duttori multati ormai molto tempo fa,
finirà per ricadere sulle spalle di tutti i
contribuenti.

ULTIMOAVVISOALL’ITALIA
«Il mancato recupero di questi prelievi
vanifica le azioni intraprese a livello eu-
ropeo per stabilizzare il mercato dei
prodotti lattiero-caseari, oltre a creare
distorsioni della concorrenza con altri
produttori europei e italiani che hanno
rispettato le quote di produzione o pa-
gato i prelievi sulle eccedenze in caso
di superamento dei limiti» si legge nel-
la lettera con cui la Commissione Ue
ha messo in mora lo Stato italiano, con-
cedendo un termine di due mesi entro
il quale presentare eventuali osserva-
zioni. Dopo di che, Bruxelles potrà chie-
dere di intraprendere le misure neces-
sarie per conformarsi al regime delle
quote (introdotto nel 1984, per affron-
tare il problema della sovrapproduzio-
ne cronica e il conseguente aumento
dei costi di intervento, e destinato a fini-
re in soffitta nel 2015) entro un certo
intervallo di tempo. In pratica, un ulti-
mo avviso prima che le multe ad alcuni
agricoltori determinati si trasformino
in sanzioni per il Paese, a carico di tutti
i cittadini.

Le pendenze a cui fa riferimento
l’Ue, secondo la Coldiretti, riguardano
circa duemila produttori, seicento dei
quali sono debitori di somme superiori
ai 300mila euro, «un comportamento
che fa concorrenza sleale alla stragran-
de maggioranza dei 38mila allevatori
italiani che con sacrifici si sono messi
in regola ed hanno rispettato le regole
negli anni, acquistando o affittando
quote per un valore complessivo di
2,42 miliardi di euro».

«Per colpa di chi non ha rispettato le
regole il paese e l’agricoltura si trove-
ranno ad affrontare un nuovo pesante
onere. Il problema va affrontato con la
massima responsabilità. Bisogna final-
mente chiarire a livello nazionale le
modalità del pagamento delle multe»
accusa anche la Cia, Confederazione
italiana agricoltori.

A tanto si è giunti in vent’anni di
inerzia burocratica, supportata
dall’esplicita volontà politica della Le-
ga Nord di dare appoggio istituzionale
a quella minoranza di produttori che
hanno volutamente ignorato le regole
a cui sottostava la maggioranza. Così,
al ministro delle Politiche agricole ali-
mentari e forestali Nunzia De Girola-
mo non è rimasto che prendersela con
i poco efficienti sistemi di riscossione:
«La contestazione della Commissione
europea, relativa al problema dei man-
cati recuperi dei crediti per le quote lat-
te tra il 1995 e il 2009, è riconducibile a
una procedura di recupero delle som-
me contestate non particolarmente ef-
ficace, che ha prodotto un grande con-
tenzioso con i soggetti interessati al re-
cupero. Il problema sarà presto supera-
to» ha poi rassicurato De Girolamo,
«grazie alla recente modifica normati-
va introdotta nel 2012 che prevede il
superamento di queste difficoltà, aven-
do disposto il coinvolgimento, oltre
che di Agea, anche di Equitalia e della
Guardia di Finanza. In ogni caso, ri-
sponderemo nei termini e attraverso i
canali previsti dalla Commissione».

Sono arrivati da tutta Italia, agricoltori
e consumatori, per ritrovarsi davanti a
Montecitorio per dire no agli ogm, ov-
vero ai prodotti geneticamente modifi-
cati che, già finiti sulle nostre tavole
grazie alle importazioni, ora rischiano
di farsi strada anche nei campi naziona-
li. È quanto teme la «Task force per
un’Italia libera da ogm», l’organizzazio-
ne di cui fanno parte circa trenta im-
portanti associazioni del mondo agrico-
lo e ambientale tra cui Coldiretti,
Greenpeace, Legambiente e Slow
Food, che ieri pomeriggio ha convoca-
to la manifestazione a Roma, per chie-
dere al governo di adottare in merito la
clausola di salvaguardia, come già solle-

citato con voto unanime di tutti i grup-
pi parlamentari al Senato.

La clausola, infatti, è una norma pre-
vista da una direttiva europea del 2001
e già applicata da vari Paesi, che dà la
possibilità a uno Stato di vietare sul
proprio territorio la coltivazione di col-
ture transgeniche nel caso si profilino
rischi per la salute o per l’ambiente.
Un’eventualità su cui concordano la
stragrande maggioranza degli agricol-
tori italiani, che negli ogm vedono an-
che un nemico della biodiversità su cui
si fonda l’eccellenza del Made in Italy
alimentare, e la quasi totaluità dei con-
sumatori che, quando consapevoli,
non si fidano dei prodotti biotech.

Secondo una ricerca condotta da Ipr
Marketing e diffusa ieri dalla
Coldiretti, infatti, quasi otto italiani su

dieci (vale a dire il 76%) sono contrari
all’utilizzo di organismi geneticamen-
te modificati, con un aumento del 14%
rispetto allo scorso anno. Con il cresce-
re dell’opposizione degli italiani agli
Ogm in agricoltura si riducono ad appe-
na il 10% per cento i favorevoli, ma di-
minuiscono anche coloro che non han-
no una opinione o non rispondono, pa-
ri al 14%.

Le richieste al governo, in particola-
re, si rivolgono al ministro della Salute
Beatrice Lorenzin, la cui opinione in
merito è ancora vvolta dal mistero,
mentre risultano già agli atti le prese di
posizione favorevoli dei colleghi alle
Politiche agricole Nunzia De Girolamo
e dell’Ambiente Andrea Orlando. La
Task force per un’Italia libera da ogm
chiede anche all’esecutivo di interveni-

re in tempi brevi, sull’onda della vicen-
da di Vivaro, in provincia di Pordeno-
ne, dove la scorsa settimana Giorgio Fi-
denato, leader degli Agricoltori Fede-
rati, col supporto del Movimento Liber-
tario, ha seminato mais ogm senza au-
torizzazione.

Ad oggi sono già otto i Paesi europei
che, precisa la Coldiretti, hanno adotta-
to la clausola di salvaguardia: Francia,
Germania, Lussemburgo, Ungheria,
Grecia, Bulgaria, Polonia e Austria.

«La non definitiva risoluzione della vi-
cenda Ogm va avanti ormai da troppo
tempo e questa deve essere l’occasione
per chiudere definitivamente una que-
stione sulla quale cittadini, agricoltori,
rappresentanze economiche e sociali,
Regioni ed il Parlamento si sono espres-
si già tantissime volte» ha affermato
Stefano Masini coordinatore della
Task force e responsabile ambiente del-
la Coldiretti.

In Europa sono rimasti solo cinque
paesi (Spagna, Portogallo, Repubblica
Ceca, Slovacchia e Romania) a coltiva-
re Ogm. A livello globale, gli Usa conti-
nuano a essere leader con 69,5 milioni
di ettari. Tra i paesi in via di sviluppo,
Cina, India, Brasile, Argentina e Sud
Africa coltivano il 46% delle colture
biotech globali (78,2 milioni di ettari).

. . .

Secondo gli agricoltori,
otto consumatori su dieci
non si fidano dei prodotti
geneticamente modificati

Quote latte,
l’Italia recuperi
1,4 miliardi

La mungitura in una azienda

● Bruxelles avvia una procedura d’infrazione per
multe non pagate dal 1995 al 2009 ● Il ministro
De Girolamo: «Problemi di riscossione, ora risolti»
● Coldiretti: «Duemila i produttori sanzionati»

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Un piccolo accordo
sul prossimo
bilancio europeo

Unacifradi960miliardi
per i setteannidal2014
al2020,contagliallevoci
decisive- innovazione,
ricerca-per laripresa
dell’economia

PAOLO SOLDINI

. . .

Risparmi sostanziosi
sono previsti anche
sui trasporti
e le infrastrutture

In piazza contro gli Ogm: «Il governo li deve vietare»
MARCOTEDESCHI
MILANO

ILCASO
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Hanno fatto sognare generazioni di turi-
sti e di archeologi. Hanno affascinato il
mondo che, attraverso l’Unesco, li ha di-
chiarati patrimoni dell’umanità. Un pa-
trimonio inestimabile che rischia di tra-
sformarsi in una distesa di macerie. La
guerra siriana non si conta più solo in
morti - oltre 93mila -, in sfollati, oltre 4
milioni di cui 1,5 fuori dai confini del
Paese. La guerra siriana si calcola an-
che in distruzione di siti e monumenti
conosciuti in tutto il mondo.

Tutti i siti siriani considerati «patri-
monio dell’umanità» sono a rischio, mi-
nacciati dai bombardamenti e dalla
guerra civile che in due anni ha insan-
guinato il Paese. A lanciare l’allarme è
l’Unesco, l’organizzazione delle Nazio-
ni Unite per l’educazione, la scienza e la
cultura, durante il meeting annuale in
corso a Phnom Penh, in Cambogia. Sul
territorio siriano si trovano sei siti ap-
partenenti al «patrimonio culturale
mondiale» e per tutti e sei «non sussisto-
no più le condizioni che ne garantisca-
no la conservazione», avverte l’Unesco,
a causa degli scontri, dei saccheggi e de-
gli scavi clandestini.

Nella lista «a rischio» ci sono le città

vecchie di Damasco, Bosra e Aleppo,
l’oasi di Palmyra , il Krak des Cheva-
liers, la fortezza che venne descritta da
Lawrence d’Arabia come uno dei castel-
li più belli al mondo, e oltre agli antichi
villaggi nel nord del Paese vi è un altro
castello, quello noto come la Fortezza
di Saladino, Qal’at Salah El-Din.

Il Krak des Chevaliers, fiore all’oc-
chiello di una serie di castelli crociati co-
struiti dagli europei durante il Medioe-
vo e sparsi su tutta la costa della Siria
fino al Libano, all’inizio della guerra era
stato scelto come fortino dai ribelli e ri-
dotto quasi in macerie dai bombarda-
menti dell’esercito di Assad. Per quan-

to riguarda le città morte - un comples-
so di circa 800 villaggi bizantini sparsi
nelle campagne a nord ovest di Hama,
abbandonati circa mille anni fa e mira-
colosamente intatti - sono diventate ba-
si dell’esercito e non sono certo state ri-
sparmiate dai bombardamenti che han-
no colpito il centro abitato più vicino,

Maaret al-Nuaman. Quanto all’antica
città di Aleppo - la sua fondazione data
almeno il II millennio a.C - essa ha subi-
to, lo denuncia l’Unesco, «le distruzioni
più brutali» perché finita lungo «la linea
del fuoco» (ad aprile fu distrutto il mina-
reto della moschea degli Omayyadi, co-
struito originariamente nell’VIII secolo
d.C. e poi ricostruito nel XIII). Ridotto a
un ammasso di macerie è ora anche il
meraviglioso Suq, il più grande, antico e
articolato tra quelli oggi presenti in Me-
dio Oriente, costruito nel XIV secolo svi-
luppando la strada del mercato che con-
duceva alla cittadella.

La direttrice generale dell’Unesco,

Irina Bokova, esorta in una nota le parti
coinvolte nel conflitto in Siria a «garanti-
re la protezione del patrimonio cultura-
le eccezionale» del Paese. Ma questo ap-
pello accorato rischia di perdersi travol-
to dal clamore delle armi che non smet-
te di martoriare la Siria. I precedenti in-
ducono al pessimismo.

DENUNCIAINVIDEO
Ventiquattro aprile 2013. L’antico mina-
reto della Grande Moschea di Aleppo
viene completamente distrutto. A ren-
derlo noto sono alcuni attivisti siriani
della metropoli nel nord del Paese, che
hanno pubblicato in rete alcuni video
che mostrano la completa distruzione
del complesso storico. La notizia, suc-
cessivamente, è stata confermata anche
dall’agenzia ufficiale siriana «Sana».

La Grande Moschea e il vicino merca-
to medievale sono i monumenti più im-
portanti della città vecchia di Aleppo.
Secondo l’agenzia di Stato, a distrugge-
re il minareto, costruito nel 1090 e so-
pravvissuto alle distruzioni del XIII se-
colo, sarebbero stati i ribelli di un grup-
po collegato ad Al-Qaeda. Secondo un
attivista antigovernativo, invece, sareb-
be stato un carro armato dell’esercito
siriano a sparare il colpo che ha comple-
tamente distrutto il minareto. Al di là
del rimpallo di responsabilità, sarebbe
una ricostruzione parziale, e dunque
scorretta, attribuire la responsabilità
dei danni esclusivamente ai seguaci del
presidente Assad. Neanche i ribelli han-
no troppa premura della conservazione
dei siti archeologici che utilizzano come
rifugi o basi operative.

Nel caso di Ebla, città fondata all’età
del Bronzo, si pratica addirittura il sac-
cheggio di reperti d’inestimabile valore
come i gioielli dei corredi funerari o le
tavolette delle antiche biblioteche che
vengono poi rivenduti ai contrabbandie-
ri d’arte per recuperare fondi con cui
acquistare armi e rifornimenti o per ar-
ricchire il patrimonio personale di qual-
cuno. Lo stesso sta avvenendo a Pal-
myra, città molto fiorente ai tempi della
dominazione romana e capitale
dell’omonimo regno sotto Zenobia, (III
secolo), la donna che riuscì anche se bre-
vemente ad umiliare l’impero. Molti al-
beri d’ulivo, una delle più straordinarie
attrattive per i turisti, sono stati tagliati
e bruciati.

Lo stesso sarebbe accaduto a molte
palme da dattero. «Ci vorranno almeno
dieci anni per far ripartire la produzio-
ne», lamenta un fuggitivo. Se non si met-
terà fine in tempo a questo scempio qua-
lunque sarà la Siria che uscirà vincitrice
dalla lotta in corso, essa si ritroverà
svuotata. E l’umanità più povera. Di bel-
lezze artistiche e di memoria.

MONDO

Appelli e veti. Esortazioni al dialogo e
minacce «armate». La diplomazia inter-
nazionale cerca di trovare una via di
uscita condivisa alla «mattanza siria-
na». «Auspico possa essere convocata al
più presto la conferenza di Ginevra sul-
la Siria». Lo scrive il presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano, in un mes-
saggio inviato a Laurens Jolles, delega-
to dell’Alto commissariato delle Nazio-
ni Unite per i rifugiati (Unhcr).

«La Conferenza di Ginevra sulla Siria
che auspico possa essere convocata al
più presto – rimarca nel suo messaggio
il capo dello Stato - dovrà essere un pri-
mo passo anche per porre termine al
dramma sempre più grave dei rifugiati
nella regione». In piena sintonia con Na-
politano sulla necessita e l’urgenza di
giungere ad una soluzione politica della
crisi siriana, accelerando i tempi della
Conferenza internazionale, si è espres-
so il presidente del Consiglio, Enrico
Letta, nel corso del suo incontro con la
stampa estera a Roma: «Deve cessare
un conflitto drammatico che sta causan-
do dei disastri umanitari, l’impegno ita-

liano è volto a questo. C’è la volontà di
convocare una “Ginevra 2”, in cui siano
presenti le parti e si possa far nascere
un governo di transizione», ha rimarca-
to il premier italiano. Ma la strada per
Ginevra resta in salita e irta di ostacoli.
«Gli occidentali non si sono sbilanciati
su una data concreta per la Conferenza
internazionale sulla Siria perché non so-
no affatto sicuri di riuscire a convincere
l’opposizione siriana a partecipare»: a
sostenerlo è il ministro degli Esteri rus-
so, Sergei Lavrov. Secondo Lavrov, du-
rante il vertice del G8 chiuso martedì
scorso in Irlanda del Nord Mosca aveva
insistito perché venisse stabilita una da-
ta precisa per la Conferenza, da inserire
nella dichiarazione finale: «I nostri part-
ner occidentali - ha aggiunto - si sono
rifiutati di farlo perché non sono affatto
sicuri di poter condurre alla ragione
l’opposizione» sulla necessità di tenere
il vertice. «Abbiamo proposto di deter-
minare un ritardo, che si trattasse di
uno, due o tre mesi non sarebbe stato
importante: alla fine invece si è scritto
che occorreva organizzare la Conferen-
za “il più presto possibile”, ma sapete
bene quanto valgano queste dichiarazio-
ni», ha concluso Lavrov.

Nel comunicato finale del vertice G8
non si fa menzione nemmeno della sor-
te del presidente siriano Bashar al-As-
sad, nonostante il premier britannico
David Cameron avesse definito «impen-
sabile» la sua permanenza al potere in
un eventuale governo di transizione; vi-
ceversa, il presidente russo Vladimir Pu-
tin non aveva escluso l’ipotesi di firma-
re altri contratti per la fornitura di armi
al regime siriano, ribadendo al propria
contrarietà all’eventuale sostegno belli-
co alle milizie ribelli, che a suo dire non
farebbe che aumentare l’instabilità nel
Paese. Ribelli che ai Paesi «amici della
Siria» sono tornati a chiedere missili an-
ti-aereo e anticarro per proteggere le zo-
ne civili.

Il portavoce dell’Esercito libero siria-
no, Louay Mokdad, ha dichiarato: «Ab-
biamo bisogno di missili terra-aria a cor-
ta gittata, missili anticarro, mortai, mu-
nizioni. Abbiamo ugualmente bisogno
di materiale per comunicazioni, giub-
botti antiproiettile e maschere a gas».
Mokdad ha aggiunto che «una vera e
propria catastrofe umanitaria si profila
all’orizzonte se non verranno fornite
queste armi per proteggere le zone civi-
li.

Sulla strada dei ribelli si pone però
l’altolà della Santa Sede: «Dal nostro
punto di vista cristiano la fornitura di
armi è l’opposto di quello che noi ci au-
guriamo», ha affermato alla Radio Vati-

cana il nunzio apostolico a Damasco,
monsignor Mario Zenari. Per l’arcive-
scovo occorre, invece, «cercare di arri-
vare ad un disarmo degli uni e degli al-
tri». Lo stesso Papa Francesco è tornato
ad intervenire sulla vicenda siriana con
un appello: «Lo scontro che semina mor-
te lasci spazio all’incontro e alla riconci-
liazione che porta vita. A tutti coloro
che sono nella sofferenza dico con for-
za: non perdete mai la speranza». Per
poi aggiungere l’appello: «Vi chiedo di
fare tutto il possibile per alleviare le gra-
vi necessità delle popolazioni colpite, in
particolare quelle siriane, come dei pro-
fughi e dei rifugiati sempre più numero-
si».

A guardare con particolare inquietu-
dine alla possibile estensione della guer-
ra siriana è il Paese dei Cedri. Il presi-
dente libanese Michel Suleiman ha chie-
sto alle milizie sciite di Hezbollah di por-
re fine al loro coinvolgimento nel conflit-
to siriano, a causa delle tensioni che ciò
potrebbe causare in Libano. «Se Hezbol-
lah dovesse partecipare alle operazioni
di Aleppo, ciò non farà che rinfocolare
ancora di più le tensioni in Libano. De-
vono rientrare in patria. Ho detto che
proteggere la resistenza (Hezbollah,
ndr) è qualcosa che mi sta a cuore, ma
voglio anche proteggerla da se stessa»,
ha spiegato il «cristiano» Suleiman in
un’intervista rilasciata al quotidiano li-
banese «As-Safir».

Allarme Unesco: in Siria
a rischio beni dell’umanità

. . .

Reperti d’inestimabile
valore vengono rubati
e rivenduti per finanziare
l’acquisto di armi

IlSuqdiAleppo

Rifugiati in Siria FOTO DI MANU BRABO/LAPRESSE

Il castello arabo diAjlun odelSaladino
vennefattocostruire nel 1184dal
Saladinoa 1.250m di altezza.Adovest
domina lavalle delGiordano, asud il
fiumeZerqae aest finoaGerasa.
Sorsea difesa dellevie carovaniere tra
Damascoe Gerusalemmecontro gli
attacchideiCrociati.

L’antichissimaPalmyra fu costruitapresso
un’oasi situata a 240km didistanza da
Damasco.Siarricchì
inepocaromana graziealla sua posizione
che la rese ilprincipale centro carovaniero
neldeserto lungo la strada per la
Mesopotamia.Presso lesuerovine sorge
lacittàdi Tadmore ilTempiodi Baal.

Il castello di«Krak deiCavalieri» risaleal
1033edè una delle fortezze piùbelle
delMedio Oriente.Situato nei pressidi
Homs il «Krak»è stato fatto costruire
dall’emirodiAleppo nell’IX. Inepoca
crociataè diventata lapiù importante
fortezzadell’OrdineOspedaliero. Poi fu
conquistatodai Mamelucchi.

Da Napolitano al Papa: fermare la strage siriana
● La comunità internazionale punta su Ginevra 2
● Mosca scettica dopo il G8 ● L’allarme Libano

● Dal Suq al minareto della Grande Moschea di Aleppo, dal castello crociato
di Krak alla fortezza del Saladino: viene distrutto un patrimonio straordinario

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

IL DOSSIER

Conosciuto in tutto ilmondo il «Suq»
dellacittàdiAleppo, si estendeper 12
kmnel cuoredellacittàsituata nella
partesettentrionaledella Siria, a300km
daDamascoe apochi chilometridal
confine turco.Lamaggior parte
dei suqfuronocostruiti nell’epoca
ottomana,maalcuni risalgonoal XIII sec.

LafortezzadelSaladinoL’oasidiPalmyra IlcastellodiKrak

. . .

Il Vaticano: «Fornire
armi ai ribelli non aiuta
la pace. Si punti piuttosto
al disarmo di tutti»

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it
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A
ssume nuove forme la
protesta in Turchia: do-
po «l’uomo in piedi» di
Istanbul, migliaia di cit-
tadini hanno incomin-
ciato a radunarsi silen-

ziosamente in diverse piazze del Paese,
immobili uno accanto all’altro; centi-
naia di persone si riuniscono ogni sera
in assemblee all’aperto, nuovi esperi-
menti di cittadinanza attiva.

E il fronte del malcontento si allarga:
anche i Curdi, attraverso il loro partito,
il Bdp, hanno invitato il premier ad ab-
bandonare la retorica utilizzata finora e
a fare passi concreti verso la pace. Da
parte sua, Erdogan continua a usare il
pugno di ferro, mentre crescono le di-
vergenze all’interno della sua stessa for-
za politica, come nel caso delle dimissio-
ni - annunciate e poi smentite – del vice-
premier Bulent Arinc. All’origine delle
divisioni c’è la linea durissima che il pri-
mo ministro continua ad adottare:
«Dall’inizio delle proteste sono state fer-
mate migliaia di persone, molte sono
state rilasciate, alcune sono state rinvia-
te a giudizio» – spiega Metin Feyzioglu,
presidente del sindacato degli avvocati
turchi, che ha presentato un appello al
Consiglio d’Europa contro la condotta
del governo e l’eccesso di violenza da
parte della polizia. «Sono stati fermati
(e rilasciati dopo poche ore) anche 47
avvocati che protestavano contro la vio-

lenza della polizia in una Corte di giusti-
zia, una cosa gravissima. Sono molto fie-
ro dei miei colleghi: l’Ordine degli avvo-
cati di Ankara ha raccolto mille legali
disponibili ad aiutare le persone arresta-
te, e sempre in migliaia hanno dimostra-
to in solidarietà dei colleghi fermati».

Anche ieri i legali hanno protestato
davanti al Tribunale di Istanbul, dove si
svolgevano gli interrogatori dei manife-
stanti, accusati di terrorismo. «Il pre-
mier Erdogan usa una terminologia au-
toritaria: dice “la mia polizia, il mio mi-
nistro, il mio governatore, il mio sinda-
co, la mia gioventù” in contrapposizio-
ne a quelli che protestano – continua
Feyzioglu -. Il ministro per gli Affari eu-
ropei ha fatto sapere che chiunque pro-

testi verrà considerato un terrorista».
«Sono dichiarazioni provocatorie - os-
serva- . Spingono la polizia a trattare le
persone in strada come fossero nemici.
Respingo l’idea che i manifestanti siano
violenti: sono centinaia di migliaia di
persone scese in piazza perché non vo-
gliono che qualcuno condizioni il loro
stile di vita, stanno facendo sentire la
propria voce pacificamente e non han-
no paura».

Il governo, da parte sua, ha annuncia-
to una legge restrittiva verso i social me-
dia, mentre centinaia di siti e account
Twitter sono già sotto inchiesta. «Que-
sto è un pericolo per la democrazia, con-
tinua Feyzioglu - il governo ignora gli
appelli internazionali e stigmatizza i me-
dia e soprattutto “la rete”, dicendo che
sono un problema per la società. Ma per
il futuro sono ottimista: le persone han-
no preso coscienza dei loro diritti e li
gridano a gran voce; mettendo da parte
la violenza. Questa protesta - conclude
il presidente del sindacato degli avvoca-
ti - può essere davvero un’occasione di
crescita per la democrazia turca».
Un’occasione che ha un prezzo altissi-
mo, come mostra il bollettino snocciola-
to da Ozdemir Aktan, presidente
dell’Associazione dei medici turchi:
«Tre manifestanti e un poliziotto sono
morti durante gli scontri, 12 persone
hanno perso la vista, 150 sono state ope-
rate per traumi e fratture. Dall’inizio

delle manifestazioni i feriti sono stati
8mila, ma potrebbero essere molti di
più, considerando quelli che non si sono
presentati in ospedale per paura di esse-
re schedati dalla polizia». La sua associa-
zione è stata molto attiva sin dall’inizio
delle proteste, denunciando la violenza
della polizia e le intimidazioni verso i
medici volontari. «Anche in passato, in
occasioni di altre emergenze, i medici
hanno messo su centri medici da cam-
po, ma questa volta è diverso: le autori-
tà li hanno attaccati per il significato po-
litico che ha assunto la protesta. L’apice
è stato raggiunto sabato scorso, con lo
sgombero di Gezi Park: le infermerie
nel parco sono state distrutte, privando
le persone di qualsiasi supporto medi-
co. Quattro medici sono stati fermati da-
gli agenti e rilasciati dopo tre giorni e
tre notti di detenzione: è stato umilian-
te».

L’Associazione ha difeso la scelta dei
medici di rispondere a un dovere etico e
ha denunciato gli abusi della polizia:
«Ha fatto un uso eccessivo di lacrimoge-
ni e spray urticanti, gli agenti miravano
alle persone. L’acqua degli idranti con-
teneva sostanze chimiche che hanno
causato ustioni e irritazioni cutanee.
L’uso di queste sostanze è proibito. Il
governatore di Istanbul ha fatto sapere
che non si trattava di sostanze chimi-
che, ma di sostanze medicinali. Mi piace-
rebbe che spiegasse la differenza».

L’allarmedeivertici
sindacalidelledue
categoriediprofessionisti
sullasvolta
antidemocratica
perseguitadalgoverno

A metà tra fantascienza e follia la vicen-
da di cui poteva essere vittima Barack
Obama. L’Fbi ha arrestato due persone
che stavano preparando un attentato al
presidente degli Stati Uniti. La notizia è
stata riportata dalla Abc News e ha fatto
il giro del mondo. Glendon Scott
Crawford (49 anni, di Galaway, nello
Stato di New York) ed Eric Feight (54
anni, Hudson, New York), avrebbero
trascorso gli ultimi mesi a costruire un
complesso ordigno a raggi X capace di
emettere un numero letale di radiazio-
ni, da far esplodere a distanza.

Secondo l’Fbi, Crawford era la men-
te: aveva ideato il congegno, mentre Fei-
ght era il braccio che avrebbe dovuto
portare a compimento l’attentato.
Crawford voleva colpire una «figura po-
litica» e un’organizzazione musulmana.
Secondo persone vicine all’inchiesta,
era Obama il politico preso di mira. In
un sms Crawford accusava il presidente
Usa: «Le politiche di Obama hanno cau-
sato tutto questo», dice il testo, spedito
il 15 aprile, il giorno prima dell’attenta-
to alla maratona di Boston. «Il suo gover-
no ha portato i musulmani nel nostro
Paese senza alcun controllo. Non devo-
no rispettare le leggi», avrebbe aggiun-
to l’autore.

MESI D’INCHIESTA
L’inchiesta avrebbe preso il via nella pri-
mavera del 2012 in seguito alla denun-
cia presentata dai responsabili di una si-
nagoga di Albany, nello Stato di New
York: l’uomo vi era entrato per chiedere
quali tecnologie usare per uccidere «i ne-
mici di Israele mentre dormono». L’Fbi
ha consigliato alle autorità religiose di
stare al gioco, organizzando un incon-
tro tra il presunto attentatore e un agen-
te sotto copertura.

Gli investigatori hanno intercettato
alcune conversazioni dove avrebbero
scoperto che Crawford aveva ribattezza-
to il suo progetto «Hiroshima in un inter-
ruttore della luce» (Hiroshima on a light
switch). Successivamente Crawford,
iscritto al Ku Klux Klan, si sarebbe rivol-
to ai vertici dell’organizzazione razzista
per ottenere un finanziamento al suo
progetto. A tradire Crawford, però sem-
bra che sia stato proprio il Kkk, che
avrebbe informato l’Fbi. Evidentemen-
te, l’Hiroshima in un interruttore della luce
era troppo anche per loro. Anche in que-
sto caso, gli agenti federali hanno consi-
gliato di dar corda al sospetto, facendo-
lo incontrare con un agente che si è spac-
ciato per dirigente del Kkk. Due agenti
dell’Fbi, secondo quanto riporta Abc
News, come membri del Kkk sotto coper-

tura per alcuni mesi hanno aiutato
Crawford e Feight a trovare i pezzi ne-
cessari per la loro arma, che sarebbe ali-
mentata attraverso la presa accendisiga-
ri di un camion. Insieme, avrebbero ac-
quistato le parti necessarie per l’ordi-
gno, che sarebbe stato anche testato.
Gli agenti, infatti, reputano tale arma
un sistema a raggi X mobile in grado di
uccidere silenziosamente le persone
che i presunti terroristi ritenevano «in-
desiderabili» attraverso l’emissione di 8
o 10 gray (l’unità di misura della dose
assorbita di radiazione del sistema inter-
nazionale). Una trama che forse avreb-
be potuto interessare Ian Fleming per
un altro libro su 007.

Secondo l’Fbi, i due uomini avrebbe-
ro dovuto collegare i componenti finali
della loro arma martedì scorso, giorno
in cui sono stati poi arrestati. Il complot-
to è stato sventato quando Crawford e
Freight hanno deciso di incontrarsi nel-
la sede dell’azienda GE Power & Water,
uno dei primi fornitori mondiali di tec-
nologie nel settore energetico, per colle-
gare i componenti finali del dispositivo,
ma una volta entrati nell’edificio hanno
trovato gli agenti federali che li hanno
immediatamente tratti in arresto.
Crawford è un meccanico industriale
della compagnia, mentre Feight aveva
svolto dei lavori da esterno, grazie alle
sue capacità ingegneristiche. Jim

Healy, direttore delle comunicazioni di
GEPower&Water, ha detto che «la socie-
tà non aveva alcun motivo di credere
che il reato potesse avere luogo all’inter-
no della struttura, ma stiamo fornendo
piena e completa collaborazione alle au-
torità per le indagini». Crawford e Frei-
ght sono stati accusati di cospirazione
allo scopo di «fornire supporto materia-
le ai terroristi attraverso l’uso di armi di
distruzione di massa». Dopo la notizia
dell’arresto, il procuratore generale Ri-
chard Hartunian ha invitato «la popola-
zione a rimanere vigile e cooperare per
rilevare e fermare tutti i potenziali terro-
risti». Un giudice dovrà ora decidere se
incriminare i due uomini.

Sventato attentato a Obama
Fbi arresta aderenti al KKK

Il presidente Barack Obama scortato da un agente dei servizi di sicurezza FOTO AP

● Due estremisti volevano uccidere il presidente con un ordigno a raggi X
● Lo accusavano dell’attentato di Boston ● Sotto tiro anche centri islamici

Sono stati posticipati i colloqui preli-
minari di pace per l’Afghanistan, a
Doha, in Qatar, tra gli emissari statu-
nitensi e i talebani. Così il presidente
afghano Hamid Karzai si è detto di-
sposto ad unirsi ai colloqui, se gli
Usa rispetteranno le promesse fatte
da John Kerry. Il segretario di Stato
Usa in una telefonata con Karzai ha
promesso che la bandiera e la targa
con il nome «Ufficio politico
dell’Emirato islamico dell’Afghani-
stan» saranno rimosse dai nuovi uffi-
ci dei talebani a Doha, in Qatar. Il
nome fu usato dai talebani quando
presero il potere oltre un decennio
fa. Kerry ha anche promesso che gli
Usa sottoscriveranno una lettera for-
male a sostegno del governo di Ka-
bul.

In attesa che comincino i colloqui,
i talebani hanno proposto uno scam-
bio di prigionieri. Secondo fonti
dell’amministrazione Obama gli Sta-
ti Uniti sarebbero interessati a discu-
tere con i fondamentalisti la libera-
zione di alcuni militari, in particola-
re di Bowe Bergdahl, un soldato cat-
turato dai talebani nel 2009 e - secon-
do diverse informazioni - trattenuto
al momento in un'area rurale del
Pakistan. «Abbiamo tutte le ragioni
per credere» che Bowe Bergdahl sia
vivo, ha chiarito un altro funzionario
del Pentagono. «È in buone condizio-
ni di salute», ha infatti confermato
Shaheen Suhail, un portavoce dei
fondamentalisti, dopo aver proposto
lo scambio di prigionieri a Washin-
gton. I talebani sarebbero disposti a
liberare Bergdahl a condizione del ri-
lascio di cinque loro miliziani prigio-
nieri a Guantanamo da oltre un de-
cennio. Tra i cinque prigionieri - scri-
ve FoxNews - vi sarebbero Khairullah
Khairkhwa, un ex governatore di He-
rat, e il mullah Mohammed Fazl, un
ex alto comandante militare. Kerry,
è atteso a Doha sabato, per la confe-
renza degli Amici della Siria. Dovreb-
be incontrare anche i talebani.

RO.AR.
rarduini@unita.it

Avvocati e medici «pro Gazi» nel mirino di Erdogan

CLAUDIABRUNO
esteri@unita.it

Afghanistan
A Doha al via
i negoziati
tra Karzai
Usa e talebani

IL CASO

Sit-indellaFnsi
per la libertà di stampa
inTurchia
Sit-indiprotesta ieripomeriggio
davanti l’ambasciata turcaaRoma
promossodallaFederazione
Nazionaledella Stampa italiana per
protestarecontro la repressione in
quelPaese e contro i limiti imposti
alla libertà di stampa. «Questaè una
dimostrazionedi solidarietàcon i
cittadinie i giornalisti turchiche
vengono impediti nel lorodiritto alla
manifestazionepacificaper
affermare la libertà di stampa e di
espressione»haaffermato il
segretariogeneraledella Fnsi,
FrancoSiddi. «Siamomolto colpiti -
haaggiunto- dalla repressione in
atto. Il governo italiano e l’Unione
europeafacciano sentire ilpeso delle
lorovoci.Chiediamo che i diritti siano
rispettati, chesia riconosciutodal
governoturco il rispetto deldiritto
all’informazionee alla libertà di
stampa,che sianorispettatigli
impegnie i vincoli che fannodella
Turchiaun Paese componente
dell’Alleanzaatlantica».

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it
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È il prossimo mercato, ricco, ricchissi-
mo, dicono gli esperti. La nuova fron-
tiera per fare soldi. Quello dei dati per-
sonali legato alla pubblicità personaliz-
zata sarà la nuova sfida sulla quale gio-
care una partita difficile: quella che ve-
drà contrapposti gli interessi delle mul-
tinazionali, i loro profitti, i bilanci da
certificare, le azioni da remunerare, e,
dall’altro, i nostri gusti, le nostre abitu-
dini, le piccole e grandi libertà alle qua-
li siamo abituati.

È da tempo che questa sfida si sta
giocando. Ieri, ad esempio, è andata in
scena un’altra puntata. Con l’ultima-
tum che il Garante per la privacy ha
lanciato a Google: l’Autorità ha chie-
sto alla società statunitense di Moun-
tain View di inviarle entro giugno
«maggiori e più puntuali dettagli» sul-
le modalità di trattamento dei dati de-
gli utenti italiani nell’ambito
dell’istruttoria avviata lo scorso aprile.
In caso contrario, spiega l’organismo
di garanzia guidato da Antonello Soro,
siamo pronti alle sanzioni.

Parallelamente però anche la Fran-
cia si è mossa per chiedere chiarimen-
ti: secondo il Cnil, l’Autorità garante
locale, Google viola le norme nazionali
in materia di privacy e ha tre mesi di

tempo per mettersi in regola, pena san-
zioni pecuniarie.

Nel supplemento di istruttoria, l’Au-
torità italiana chiede di notizie al colos-
so Usa, in particolare, sull’informativa
e al consenso all’uso dei dati, sulla loro
conservazione e sul loro possibile in-
crocio, anche tra prodotti e servizi di-
versi.

Gli ulteriori elementi che Google
fornirà «saranno oggetto di valutazio-
ne per l’eventuale adozione dei provve-
dimenti ritenuti più opportuni, inclu-
si, qualora dovessero ricorrerne i pre-
supposti - ammonisce il Garante - quel-
li a carattere prescrittivo o sanzionato-
rio».

«La nostra normativa sulla privacy -
è la replica di Big G - rispetta la legge
europea e ci permette di creare servizi
più semplici e più efficaci. Siamo stati
costantemente in contatto con le diver-
se autorità coinvolte nel corso di que-
sta vicenda e continueremo a esserlo
in futuro».

Nell’aprile scorso Google è finita

nel mirino di un’azione congiunta di
un’apposita task force costituita dalle
Autorità di protezione dati italiana,
francese, tedesca, olandese, spagnola
ed inglese. Se il procedimento avviato
dalla Francia ha già confermato la vio-
lazione delle norme da parte di Moun-
tain View, che dovrà ora adottare appo-
site misure per «riparare», nei Paesi
Bassi l’Autorità si prepara a chiedere
al colosso Usa di fornire chiarimenti,
elementi e documenti che, una volta
raccolti, confluiranno in un documen-
to finale che potrebbe avere come esi-
to anche l’eventuale irrogazione di san-
zioni.

Nel Regno Unito, invece, il Garante
sta per rendere noti i risultati della pri-
ma fase istruttoria, mentre l’Autorità
di protezione dati di Amburgo ha av-
viato un procedimento nei confronti di
Google che potrebbe sfociare nella pre-
scrizione di specifiche misure da adot-
tare per uniformarsi alle norme nazio-
nali. Anche in Spagna l’istruttoria è in
corso e l’Autorità locale ha già notifica-
to a Google la propria decisione di av-
viare una procedura a carattere sanzio-
natorio «per violazione dei principi
cardine della normativa nazionale».

Come finirà questa lotta è ancora
presto per dirlo. Di certo c’è comun-
que che in un mondo che utilizzerà
sempre più la Rete e il web per i suoi
bisogni quotidiani, dalla banca al paga-
mento di una bolletta, la garanzia di
avere una tutela dei nostri dati non di-
venterà una esigenza di secondo livel-
lo, ma sarà, forse, il tema centrale che
potrà fare la differenza ridisegnando il
concetto stesso di libertà. In attesa, si
sta all’erta.

● L’Autorithy a Big G: «Dateci più dettagli
sulle modalità di trattamento degli utenti italiani»
● Anche la Francia si muove: «Tre mesi
per adeguarsi». La società: rispettiamo le norme Ue

Google, ombre sulla privacy
Il Garante chiede nuovi dati

Il garante per la privacy ha chiesto un chiarimento sull’utilizzo dei dati da parte di Google

ITALIA

ILCOMMENTO

MICHELEDI SALVO

Fabrizio Meli a nome del Consiglio di
Amministrazione di Nuova Iniziativa

Editoriale esprime profondo
cordoglio a Osvaldo Sabato per la

scomparsa della

MADRE

Claudio Sardo è vicino con affetto e
fraternità al dolore di Osvaldo Sabato

per la scomparsa della sua cara

MAMMA

Pietro Spataro, Luca Landò, Rinaldo
Gianola e tutta la redazione de
l’Unità partecipano al dolore di
Osvaldo Sabato in questo triste

momento per la scomparsa della sua
MAMMA

L’area di preparazione e servizi
tecnologici sono vicini con affetto

Osvaldo per la perdita della sua cara

MAMMA

Silvia, Francesco, Vladimiro, Sonia,
Valentina, Tommaso, Maria Vittoria,

Lucia e tutti i colleghi della
redazione toscana de l'Unità

si stringono con affetto
e commozione attorno a Osvaldo

per la perdita della sua cara

MADRE

Roberto, Marco, Massimo, Salvatore,
Jolanda, e tutti i collaboratori

del servizio cronaca, sono vicini
con cordoglio e affetto al dolore

di Osvaldo Sabato
per la scomparsa della

MAMMA

Caro Osvaldo ti siamo vicini
in questo triste momento.

Umberto, Fabio, Loredana e Bruna

Caro Osvaldo
ti siamo fraternamente vicini

in questo duro momento
e partecipiamo al dolore

per la perdita della tua
cara mamma

Roberto Bianca e Massimo

I colleghi del servizio Economia
abbracciano Osvaldo e partecipano

al dolore per la scomparsa della

MAMMA

Un abbraccio affettuoso a Osvaldo
dai colleghi del servizio politico per

la scomparsa della sua cara

MAMMA

● «LA NOSTRANORMATIVASULLA
PRIVACYRISPETTA la legge

europea e ci permette di creare
servizi più semplici e più efficaci.
Siamo stati costantemente in
contatto con le diverse autorità
coinvolte nel corso di questa
vicenda e continueremo a esserlo in
futuro». Questa la risposta di un
portavoce di Google in merito
all’istruttoria dei Garanti privacy di
alcuni paesi europei, tra cui l’Italia.

Le varie legislazioni sulla privacy
(è bene ricordare che esiste una
direttiva generale ma non una legge
identica in tutti i paesi né un’unica
Autority, né tutte hanno gli stessi
poteri) tengono conto
essenzialmente di dati «individuali»
(nome, indirizzo, telefono) che
contano poco o nulla per il mercato
pubblicitario in rete, che invece
richiede macrocategorie sociali,
locali, ambientali, culturali, e
finanche di gusti e orientamenti
soggettivi. Per la tutela di queste
informazioni nulla è stato fatto in
Europa, e questo proprio per il
ritardo con cui le nostre istituzioni
comprendono un sistema sempre
più integrato per raccogliere e
gestire queste informazioni,
attraverso agglomerati di gestori di
posta elettronica, social network e
motori di ricerca. Attualmente la
corsa è per aggiudicarsi il primato
nel mercato pubblicitario più
grande del mondo, proprio perché
non ha confini ormai nemmeno
linguistici, e non è legato a gruppi
editoriali o testate nazionali, ma
supera anche le frontiere
normative. Le stime parlano di
circa 95miliardi di dollari entro il
2017.

È la pubblicità targettizzata su un
pubblico profilato: un modo per
aggregare un determinato gruppo
sociale e inviare un messaggio
mirato, come solo un web 3.0 potrà
fare. La premessa è l’integrazione
tra posta elettronica, motori di
ricerca e social network. Tutti
servizi che apparentemente sono
gratuiti per i consumatori, ma che
invece paghiamo con una merce
rara e di altissimo valore aggiunto: i
nostri dati personali, ma anche le
nostre idee politiche, le nostre
amicizie, i nostri gusti personali.
Attraverso la fusione di questi tre

strumenti si elabora un database
formidabile in cui al nostro nome e
cognome vengono abbinati
residenza, età, luoghi che
frequentiamo, relazioni personali,
cosa gradiamo e cosa no, con chi
stringiamo amicizia, ma anche cosa
cerchiamo in rete, cosa scartiamo, e
da ultimo quali sono le parole che
usiamo mentre scriviamo una mail.
Attraverso queste informazioni
nascono gruppi sociali nuovi, utili
per targettizzare un messaggio
pubblicitario; ed è questo che viene
«venduto» alle multinazionali della
comunicazione, la possibilità di
contattare quanti più utenti abbiano
i requisiti richiesti, e di fare
marketing diretto su di loro, in
maniera specifica.

Di fatto, la semplificazione delle
restrizioni privacy introdotta da
Google prevede semplicemente che
invece di autorizzare ogni singola
applicazione di BigG implicitamente
le autorizzi tutte ad integrare i dati,
salvo poi poterle escludere una ad
una. Una notevole semplificazione
Nell’integrazione dei database delle
varie applicazioni, ma di fatto,
secondo la stretta interpretazione
normativa, non c’è violazione, a
patto che quelle informazioni non
siano abbinate a nome e cognome
dell’utente, e che questi dati non
vengano «ceduti in forma diretta» a
soggetti terzi, cosa che per altro
Google non fa perché è lui
direttamente a gestire i dati target
dei messaggi pubblicitari.

L’indagine coordinata tra le varie
Autority, al momento, appare più
una sorta di «studio per capire il
fenomeno» che non un vero e
proprio procedimento
sanzionatorio, eventualmente per
proporre - successivamente -
interventi legislativi più incisivi,
mirati ed organici. Ed al massimo si
concluderà con qualche modifica
negli aspetti di trattamento e
conservazione e crittografia dei
database.

I paesi occidentali peraltro
possono limitare relativamente la
gestione dei dati di navigazione, dal
momento che delegano in forma
esplicita proprio a soggetti come
Google il filtraggio di materiale
pedopornografico, la segnalazione
di violazioni in tema di terrorismo,
traffico di droga, e questi filtri e il
registro di queste informazioni
prevedono chiaramente che certi
monitoraggi siano possibili e che
vengano esplicitamente fatti.

FRANCASTELLA
ROMA

Le nostre abitudini
vendute al ricco
mercato pubblicitario

. . .

Ad aprile l’azienda
americana è finita
nel mirino in un’azione
europea congiunta

Per la pubblicità nazionale

Direzione generale
Via C. Pisacane, 1 - 20016 Pero (Mi)
Tel. 02.3022.1/3807
Fax 02.30223214
e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com

Filiale Triveneto
Via Longhin, 43 - 35129 Padova
tel. 049 655288
fax 02/06 3022.4033
e-mail: filiale.triveneto@ilsole24ore.com

Filiale Toscana, Emilia Romagna,
Marche, Umbria, Abruzzo e Molise
Piazza dei Peruzzi, 4 - 50122 Firenze
tel. 055 238521 - fax 055 2396232
e-mail: ufficio.firenze@ilsole24ore.com

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 

dal lunedi al venerdi ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30
Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola 
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FOODPOLITICS
ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.it

L’effetto sorpresa della prima prova
non c’è stato. Le tracce del secondo gior-
no degli esami di Maturità, specifiche
per ciascun indirizzo scolastico, sono
state scelte nel solco della tradizione. Se
mercoledì è stato Magris il più citato dal-
la rete, ieri è stata la volta di Quintiliano,
autore del brano da tradurre dal Latino
per il Classico. «Che fortuna!», scrivono
i maturandi sui social network per molti
dei quali il brano «Omero maestro di elo-
quenza» tratto dal «Institutio Oratoria»
dell’autore latino sarebbe stato «sempli-
ce». Perplessità invece sul compito di
matematica destinato allo scientifico:
un problema da risolvere (su due propo-
sti) e cinque quesiti. «Tracce dure, quel-
le che fanno vedere la matematica come
scienza fine a se stessa» ha commentato
Roberto Natalini, matematico del Cnr di
Roma e curatore del sito di divulgazione
Maddmaths.

Giubilo tra gli studenti del linguistico
invece per un brano tratto dal «Grande
Gatsby», importante romanzo america-
no del 1925 scritto da Fizgerald di cui è
appena passata al cinema una versione
con Leonardo di Caprio. Più o meno con-
fermate le aspettative anche per i diver-
si indirizzi degli istituti tecnici e profes-
sionali mentre uno stimolo è arrivato
dalla prova per gli studenti in Scienze
Sociali con tracce sulla crisi dell’istruzio-
ne (con accenni ai tagli, a livello mondia-
le, dei fondi al sistema scolastico) e il
multiculturalismo con brani di Nus-

sbaum, Graham Hill, Giuseppe De Rita,
Amartya K.Sen e quesiti sul ruolo socia-
le dell’educazione, sulla società del con-
sumo, sulle classi sociali, sui flussi migra-
tori. «Una traccia di strettissima attuali-
tà anche alla luce delle recenti dichiara-
zioni del Ministro» ha commentato Da-
niele Grassucci del Portale Skuola.net.
Anche quest’anno dopo pochi minuti
dalla decriptazione delle tracce le solu-
zioni si trovavano in rete. Alle 9.12 gira-
va già la versione di Quintiliano. Eppure
la percentuale di studenti che ha utilizza-
to il telefonino per copiare rimane bas-
sa: intorno al 5%. Ora pausa fino a lune-
dì 24, giorno del «quizzone» multidisci-
plinare predisposta dalle singole com-
missioni sulla base dei programmi effet-
tivamente svolti dalle classi e non dal
Miur.

Stati Uniti e Unione europea, du-
rante il G8 di Lough Erne, in Ir-
landa del Nord, hanno siglato

l’ok ai negoziati di libero scambio fra i
due mercati. L’obiettivo è l’avvio di
un mercato comune all’insegna del li-
bero scambio, con l’abbattimento dei
dazi, delle barriere doganali e di quel-
le non fiscali. Una svolta epocale quan-
tificata intorno al 50% del Pil mondia-
le. Tra i benefici ci sarebbe anche la
creazione di circa 2 milioni di posti di
lavoro. Nel quadro di questa intesa il
settore agricolo rappresenta uno dei
temi più delicati. Tali e tante sono le
diversità di vedute fra le due zone geo-
grafiche spesso evidenziate attraver-
so l’imposizione reciproca di dazi e

barriere doganali sui prodotti alimen-
tari.

Degli scenari che si stanno per apri-
re dopo l’intesa Usa-Ue ne abbiamo
parlato con Paolo De Castro, presiden-
te della commissione per l’agricoltura
e lo sviluppo rurale del Parlamento eu-
ropeo. «Si tratta di un accordo bilate-
rale di portata storica - dichiara De Ca-
stro - un atto che permetterà di dare
nuovo impulso alla crescita economi-
ca dei due soggetti, agevolando e in-
crementando gli scambi commerciali
tra le due sponde dell’Atlantico. Una
decisione di grande importanza che
delinea nuovi scenari competitivi e di
crescita occupazionale». «I negoziati
inizieranno a luglio a Washington - ag-

giunge De Castro - e dovrebbero dura-
re non meno di due anni. Certamente
la negoziazione non sarà semplice è
però fondamentale essere consapevo-
li che questo accordo può concreta-
mente creare nuove importanti oppor-
tunità, soprattutto per le imprese del
settore agroalimentare, di sviluppo
per le aziende europee che dovranno
farsi trovare pronte quando entrerà
in vigore». «I dati relativi all’export
del settore agroalimentare italiano
parlano chiaro - continua De Castro -.
Parliamo di oltre 30 miliardi di euro
nel 2012, cifre che già a inizio 2013 si
confermano in ulteriore crescita e che
per più di un terzo riguardano i merca-
ti extra-Ue con una quota rilevante

nel mercato statunitense. Tutto il
mondo, e in particolare gli Stati Uniti,
apprezza e chiede i prodotti del made
in Italy agroalimentare. Per questo è
necessario essere pronti a portare l’ec-
cellenza italiana sull’altra sponda
dell’Atlantico e a occupare, quindi,
porzioni sempre più ampie di merca-
to». Come si interverrà sul versante
del riconoscimento delle indicazioni
geografiche di origine? «Il riconosci-
mento è certamente uno degli obietti-
vi del negoziato - risponde il presiden-
te della Commissione agricoltura del
Parlamento europeo - La tutela di que-
ste produzioni di eccellenza è fonda-
mentale per una corretta valorizzazio-
ne e per una più capillare diffusione

sui mercati esteri sui quali oggi, per
vari motivi, non è sempre possibile
trovare prodotti di qualità».

«C’è da aggiungere - conclude De
Castro - che negli Usa ci sono ancora
barriere non tariffarie che non con-
sentono l’ingresso di alcuni prodotti
nel loro mercato (si pensi, per esem-
pio, alle barriere fito-sanitarie che
bloccano carni e olio alle dogane).
Con l’accordo di libero scambio si in-
tende superare anche questo ostaco-
lo, trovando standard condivisi per la
circolazione delle merci. Questo con-
sentirà di portare sulle tavole dei con-
sumatori americani i veri prodotti ita-
liani e non i “falsi” che oggi si trovano
in commercio».

● Parla Paolo De Castro, presidente della commissione agricoltura
del Parlamento europeo: «Per l’Italia nuovi scenari di crescita occupazionale»

«Sono in carica da 45 giorni, ma chiedo
scusa per quanto è accaduto finora». Le
parole del ministro Andrea Orlando ri-
suonano con forza nella parrocchia di
don Maurizio Patriciello, prete che da
anni si batte contro lo scempio dei roghi
tossici: cumuli di rifiuti dati alle fiamme
che giorno dopo giorno avvelenano la
terra e uccidono la sua gente. E ieri, a
Napoli per un vertice sulla situazione
campana, il ministro ha voluto incontra-
re anche i comitati cittadini della «Terra
dei fuochi». È a loro che si è rivolto, sce-
gliendo di parlare proprio in quella chie-
sa che ormai è diventata il simbolo di
una strenua lotta per la legalità e per la
vita.

Un compito non certo facile quello di
Orlando, che nel corso della giornata ha
dovuto affrontare su più tavoli l’eterna
questione dei rifiuti nella terra di Go-
morra. Un problema del quale si discute
da anni, anche se alla prova dei fatti le
situazioni sembrano essere sempre le
stesse. Lo gridano i cittadini, lo ribadi-
sce con indiscutibile autorità l’Europa.
Proprio ieri l’Ue ha deferito l’Italia alla
Corte di giustizia per la gestione dei rifiu-
ti in Campania, proponendo una multa
di circa 256mila euro per ogni giorno di
ritardo dopo la seconda sentenza. Que-
sto fino a che il si non provvederà a met-

tere le carte in regola. Tuttavia, non si
può scordare che la prima sentenza del-
la Corte risale al marzo 2010, quindi an-
che se l’Italia si mettesse in regola in
tempi rapidi, non potrebbe evitare una
multa che già supera i 30 milioni di eu-
ro. «Sono trascorsi tre anni dalla senten-
za della Corte Ue – spiega la portavoce
della Commissione durante il briefing di
ieri -, e nonostante tutta l’assistenza da-
ta dalla Commissione alle autorità italia-
ne, non è stata trovata una soluzione».

A preoccupare è anche la «sorte incer-
ta» di sei milioni di tonnellate di rifiuti
imballati e stoccati in siti campani, in at-
tesa di un inceneritore che deve ancora
essere costruito. La questione, dunque,
è come chiudere il ciclo dei rifiuti. Per-
ché, dice Orlando: «Non ci possiamo con-
sentire di pagare una multa di 200mila
euro al giorno». Secco il commento del
segretario regionale del Pd Campania,
Enzo Amendola, e del capogruppo Pd al
Consiglio regionale, Raffaele Topo: «Fi-
no a ieri - dicono - l’assessore regionale
all’ambiente, Giovanni Romano, e il pre-
sidente Stefano Caldoro, alle nostre ri-
chieste di chiarimento hanno sempre ri-
sposto che non c’erano problemi e che
tutto era in ordine. In alcuni casi ci han-
no anche “bacchettato”. Invece, in tre
anni non ci sono stati segnali né dalla
Regione né da parte degli enti locali più
importanti». Duro anche il giudizio sulla
situazione partenopea: «In molte città

sono state fatte solo chiacchiere, come a
Napoli dove l’annuncio in pompa magna
della campagna rifiuti zero e dell’aumen-
to considerevole della raccolta differen-
ziata è rimasto solo sulla carta. Ora arri-
verà il conto».

Diversa la lettura dell’assessore regio-
nale all’Ambiente Giovanni Romano,
per il quale: «L’Europa ha riconosciuto i
passi in avanti fatti in un contesto molto
difficile. Eviteremo la multa - dice Roma-
no - ma dobbiamo lavorare ancora.
Ognuno farà la sua parte, la Regione ha
messo in campo la programmazione ed
il piano che ha l’ok dell’Europa. Bisogna
continuare su questa strada». Eppure, a
guardar bene il percorso non sembra
agevole. Uno dei nodi da sciogliere è
quello che riguarda i termovalorizzato-
ri. Un tema scivoloso che nei giorni scor-
si ha creato più di un attrito. Nonostante
il sindaco De Magistris, in una nota con-
giunta con il ministro Orlando, abbia
parlato ieri dell’obiettivo comune «di far
crescere la differenziata e determinare
un salto di qualità per l’impiantistica in-
termedia», ben più netta è stata la posi-
zione assunta nei giorni scorsi. «Finché
sarò sindaco - aveva dichiarato De Magi-
stris - non si faranno discariche e incene-
ritori in città». Non una posizione pole-
mica, aveva poi chiarito il primo cittadi-
no, che nell’occasione aveva anche ricor-
dato come da Napoli fosse partita «la sfi-
da dell’impiantistica alternativa, che vo-
gliamo vincere e su cui non vogliamo es-
sere ostacolati». Una sfida nobile sulla
quale però sono caduti in molti. E oggi,
al di là dei buoni propositi, il traguardo
sembra ancora molto lontano.

LUCIANACIMINO
ROMA

ILCORSIVO

Dibattito sui temi
al bar del Corriere
GIOVANNIBACHELET

Maturità, Quintiliano
e il Grande Gatsby

Rifiuti, Italia deferita
«Non avete fatto nulla»

Maturandi al Liceo Giulio Cesare di Roma FOTO OMNIROMA

Napoli, un’immagine di via Breccie a S. Erasmo testimonia l’emergenza rifiuti FOTO LAPRESSE

● Seconda prova senza
sorprese. Un autore
conosciuto per il
classico ● Nelle tracce
anche De Rita e Sen

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

La svolta del libero scambio Usa-Ue

● Due persone discutono
animatamente, una contro
e una a favore del tema come
prova di maturità.
Nessuna delle due, come emerge
con chiarezza dai loro argomenti,
sa che da circa quindici anni la
prima prova dell’esame di Stato,
per effetto di una riforma di Luigi
Berlinguer, non consiste più nel
vecchio tema di Gentile, ma nella
scelta fra elaborati di diverso
formato (analisi del testo, saggio
breve, articolo di giornale, eccetera
eccetera...).
Siamo in un bar?
No, sulla prima pagina del
Corriere della Sera.

● In arrivo dalla Ue multe contro il nostro Paese
● Ieri il ministro Orlando nella terra dei fuochi
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Può un incontro tra due ragazzi in età
universitaria in una città bellissima sca-
tenare un polverone internazionale
che rimbalza dagli Stati Uniti alla Gran
Bretagna per arrivare in Italia? Di nor-
ma no. Ma l’incontro tra Amanda
Knox e Raffaele Sollecito, colti in atteg-
giamenti affettuosi a New York, tali da
lasciar pensare ad un ritorno di fiam-
ma, non è un avvenimento normale.

Le foto rubate e pubblicate in esclu-
siva dal britannico DailyMirrornon pos-
sono essere catalogate in uno scoop in
chiave «gossip»: Amanda e Raffaele so-
no in attesa del nuovo processo per
l’omicidio della studentessa inglese Me-
redith Kercher e per il quale le autorità
giudiziarie chiedono ai due di tornare
in Italia.

Dalle poche parole strappate dal
Mirror tuttavia, sembrerebbe che la
coppia non abbia intenzione di presen-
tarsi davanti ai giudici fiorentini ai qua-
li passerà il fascicolo. Il più esplicito è
Sollecito: «Non ho nessun desiderio di
tornare in Italia», avrebbe detto, avvici-
nato a New York da un giornalista del
tabloid, aggiungendo: «Abbiamo tanto
da fare ora. Abbiamo molti progetti».

Amanda Knox ha invece rifiutato di
confermare o negare le voci secondo
cui avrebbe pianificato di restare negli
Stati Uniti e di non presentarsi al nuo-
vo processo in Italia. Quindi l’interven-
to della madre di Amanda, colta a pas-
seggio con i due nella Grande Mela:
«Dobbiamo parlare con i nostri avvoca-
ti». Il quotidiano britannico ha raccon-
tato che i due, sempre accompagnati
dalla madre di Amanda, sono stati visti
passeggiare per Manhattan, prendere
la metropolitana, parlare tra di loro in
italiano, fino a scambiarsi un tenero ab-
braccio, segnale si direbbe di ritrovata
intimità e sintonia. Nessuna traccia di
James Terrano, il ragazzo di Amanda.

Se fossero due ragazzi normali, co-
me si diceva, magari anche conosciuti
e famosi lo scoop sarebbe finito qui.
Ma l’incontro pone qualche interrogati-
vo. Il DailyMirror pare abbia colto i due
insieme nelle stesse ore in cui in Italia
venivano rese note le motivazioni per
cui la Corte di Cassazione ha annulla-
to, il 26 marzo scorso, le sentenze di
assoluzione nei loro confronti, dispo-
nendo il processo di appello bis per
l’omicidio di Meredith Kercher avvenu-
to la notte tra l’1 e il 2 novembre 2007 a
Perugia. Secondo la Suprema Corte,
che bacchetta duramente il prosciogli-

mento di Knox e Sollecito emesso dalla
Corte di Assise di Appello di Perugia il
3 ottobre 2011, di quella sentenza non
rimane in piedi nulla. E nelle motivazio-
ni è chiarissima nell’indicare che il ra-
gionamento seguito dai giudici di meri-
to è del tutto «illogico», che è stata fatta
una lettura «atomistica» delle risultan-
ze di indagine, che sono state ignorate
le regole del diritto e della procedura,

che senza motivo e senza seguire il pa-
rere dei massimi esperti non sono state
portate a compimento le perizie geneti-
che sui dna raccolti e sul coltello trova-
to in casa di Sollecito. Tra gli scenari
che possono fare da «cornice» al delitto
poi, la Cassazione indica quello del gio-
co erotico sfuggito di mano. Tutto da
rifare, insomma. Mentre i due sono a
New York, di nuovo insieme.

ITALIA

● Fotografati a New York dal «Daily Mirror»
● Saranno assenti al processo d’Appello-bis

È stato localizzato a nove chilometri
dall’arcipelago venezuelano di Los
Roques il relitto dell’aereo caduto in
mare nel 2008 con a bordo otto italia-
ni. Con il ritrovamento si torna a spe-
rare di poter individuare l’altro velivo-
lo su cui viaggiavano quattro italiani
tra cui Vittorio Missoni, il figlio dello
stilista, scomparso per un’incredibile
coincidenza esattamente cinque anni
dopo, sempre nelle acque attorno a
Los Roques. L’aereo, un bimotore tur-
boelica L410, era sparito il 4 gennaio
2008, quando stava per atterrare
nell’arcipelago dopo mezz’ora di volo
da Caracas. A bordo c’erano in tutto
14 persone. Le ricerche partirono su-
bito e durarono per mesi ma non furo-
no mai trovati neanche i corpi dei pas-
seggeri, a esclusione di quello del
co-pilota venezuelano, recuperato in
alto mare qualche giorno piu’ tardi.
Poco prima che il velivolo scomparis-
se dai radar, il pilota aveva segnalato
un guasto ai motori. A bordo si trova-
vano una famiglia della provincia di
Treviso, Paolo Durante, la moglie
Bruna e le due figlie Emma e Sofia, di
otto e sei anni; una coppia romana,
Stefano Fragione e Fabiola Napoli; e
due amiche bolognesi, Annalisa Mon-
tanari e Rita Calanni Rindina. Il miste-
ro è stato risolto grazie a una nave
oceanografica statunitense, la Sea-
Scout, dotata di sofisticate apparec-
chiature per i rilevamenti marini, che
ha scandagliato i mari intorno all’arci-
pelago. Il ministro dell’Interno ve-
nezuelano, Miguel Rodriguez Torres,
ha già fatto sapere che consegnerà le
foto del relitto e le coordinate precise
per permettere il recupero.

Knox e Sollecito
di nuovo insieme
Ed è polemica

La pagina on line del Mirror con la foto dell’abbraccio tra Amanda e Raffaele

PINOSTOPPON
ROMA

È in fondo
al mare l’aereo
scomparso
a Los Roques
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● LA BATTUTA DIFFUSA NEL PAESE È CHE I
GRECI HANNO COMINCIATO A VEDERE LA

TELEVISIONEPUBBLICADAQUANDOESSAÈSTA-
TA SPENTA. La battuta riassume con efficacia
gli aspetti paradossali di una crisi che mette in
pericolo la già precaria stabilità politica della
Grecia. Per primo, evidenzia la marginalizza-
zione della televisione pubblica nel sistema dei
media. Infatti, è da molto tempo che essa ha
perso la competizione con le reti private. Prati-
camente non ha retto il passaggio dal monopo-
lio statale al sistema misto istituito nel 1989.
La «liberalizzazione dell’etere» come
eufemisticamente venne chiamata la privatiz-
zazione selvaggia delle frequenze sfociò in un
«sistema» sregolato che nessun governo da al-
lora ha osato mettere in discussione.

Cosi, sono prevalse tre-quattro reti private
che fino a oggi gestiscono la comunicazione
politica e determinano l’immaginario colletti-
vo. Accanto a loro, alcune decine di piccole reti
private nazionali e locali riproducono di nor-
ma gli stati d’animo più populisti e incivili
dell’audience. Dal punto di vista economico-fi-
nanziario, il «sistema» è del tutto irrazionale,
poiché il mercato pubblicitario greco non po-
trebbe sostenere più di due reti private. Ovvia-
mente, le risorse aggiuntive vengono dalla col-
lusione tra potere politico e potere mediatico
con l’intermediazione delle banche. Comun-
que sia, la televisione pubblica non è riuscita a
occupare lo spazio corrispondente alle risorse
finanziarie che le procura il canone pagato dai
cittadini, alle infrastrutture tecnologiche di
cui dispone, e tanto meno all’esperienza del
suo personale. L’audience delle tre reti pubbli-
che di norma oscillava da 1,5 a 4% e la qualità
del contenuto, tranne alcune rimarchevoli ec-
cezioni, non compensava le scarse prestazioni
quantitative. Nello stesso tempo, il costo del
funzionamento e il numero del personale si
gonfiava soprattutto dopo ogni cambio di go-
verno. Le cause di tutto questo sono note e ba-
nali. Controllo governativo soffocante, assun-
zioni clientelari, omertà di tutti i partiti, sinda-
cati corporativi, appropriazione privata delle
risorse pubbliche. In poche parole, la televisio-
ne pubblica rispecchiava sia i peccati del siste-
ma statalistico-clientelare greco, sia la rapaci-
tà e lo spirito anti-istituzionale di forti gruppi

privati.
E allora, come mai la decisione di «risana-

re» un tale sistema ha suscitato una crisi politi-
ca che rischia di far cadere il governo? Una pri-
ma spiegazione riguarda il gioco politico-parti-
tico. La decisione del primo ministro Antonis
Samaras di «spegnere» la tv di Stato viene con-
siderata da una parte dell’opinione pubblica
come un atto arrogante e «bonapartistico», vol-
to a preparare il terreno per elezioni anticipa-
te. In tal modo Samaras tenderebbe ad incassa-
re il miglioramento dell’immagine internazio-
nale della Grecia proponendo se stesso come
riformatore deciso e leader pronto a contrasta-
re gli interessi corporativi e retrivi. Ad un livel-
lo più basso, licenziando i giornalisti e i dipen-
denti della televisione pubblica, assolverebbe
l’obbligo assunto verso la Troika di «ridimen-
sionare» l’impiego pubblico per duemila perso-
ne. Dal canto loro, i partiti di centrosinistra al-
leati al governo avrebbero difficoltà evidenti
ad assumersi la responsabilità di una tale misu-
ra, e così sarebbero indotti alla crisi del gover-
no.

Ma per capire sia la crisi politica che il risen-
timento di gran parte dell’opinione pubblica
sono necessarie altre spiegazioni di ordine po-
litico e simbolico. La prima e ovvia è lo «scher-
mo spento», che ha avuto un forte impatto

emotivo. Nelle democrazie il potere politico
non usa spegnere la televisione. Tanto meno
in Paesi come la Grecia, dove le memorie
dell’autoritarismo non sono remote. Ma c’è
un altro sentimento meno ovvio che è emerso
da questa vicenda. È il bisogno cogente di una
dimensione «pubblica» che i cittadini avverto-
no nella vita quotidiana, una dimensione che
deve essere lì anche quando rimane inutilizza-
ta o in sospensione. Una dimensione «pubbli-
ca» che si riscopre appena viene a mancare.

Significa tutto questo che in Grecia è in peri-
colo la democrazia? Malgrado il disastro eco-
nomico, malgrado l’emergere di una forza di
destra radicale e neonazista come l’Alba Dora-
ta, la democrazia greca regge e funziona. Sicu-
ramente dobbiamo preoccuparci per lo stato
di salute della democrazia provata dagli effetti
della crisi globale e dell’integrazione europea.
Ma appunto questo è un discorso che riguarda
tutti i Paesi dell’Unione.

Per la Grecia il problema cruciale che emer-
ge per l’ennesima volta è la difficoltà di porta-
re avanti riforme e risanamenti strutturali fa-
cendo leva sulla dialettica socio-politica inter-
na. Cioè come atto di volontà nazionale sovra-
na e non come pressione imposta dal «vincolo
esterno», magari con la pistola puntata alla
tempia come accade da qualche anno.

L’analisi

La dignità umana
nelle carceri

Leandro
Limoccia

● ILCARCERESICURAMENTENONPUÒESSE-
REILCONTENITOREDENTROILQUALEMET-

TERETUTTOCIÒCHENONSIRIESCEARISOLVERE
E A SISTEMARE FUORI. Nei volti delle persone
del carcere e anche delle vittime, ritroviamo
tre gridi di aiuto: il grido che si leva in una con-
dizione di anonimato; il grido che si leva in una
condizione di abbandono; il grido che si leva in
una condizione di paura.

Però, dentro e fuori il carcere, l’anima della
speranza dove risiede? Nella «dignità umana».
È importante allora soffermarsi su questo valo-
re in un contesto di privazione della libertà per
indagare quale sia il limite di diritto positivo
all’esercizio del potere punitivo da parte delle
autorità pubbliche.

La dignità può essere riguardata in prospet-
tive diverse: come decoro, come diritto, come
umanità. Senza dubbio, nelle sue accezioni di
diritto e di umanità, come conquista e difesa
da salvaguardare continuamente nella vita.
Senza la dignità intesa come umanità, l’uomo
è trattato solo come un mezzo, diviene una co-
sa, non è più quindi «un fine». Proprio perché
il carcere è il luogo più rappresentativo della
mancanza di dignità, urge pertanto l’obbligo

di rifondare il rapporto tra carcere e società.
Alcune indicazioni solo tratteggiate: 1) de-

criminilazzazione e decarcerizzazione; 2) ridu-
zione del numero dei reclusi; 3) favorire prati-
che di mediazione e di risarcimento del danno
nel diffondere ulteriori strumenti della giusti-
zia riparativa; 4) promuovere un presidio per-
manente degli operatori, uniti nelle differenze
professionali; 5) sostenere buone pratiche di
recupero dentro e fuori il carcere.

Ne consegue che significa affermare soprat-
tutto «la centralità della persona nella sua uni-
cità, nella sua relazionalità e nella sua profondi-
tà». Tale centralità richiama il tema del lega-
me, del coappartenersi radicale, nella misura
in cui, ciò che fa l’altro mi appartiene, non mi
può essere indifferente. L’altro lo vedo essen-
zialmente come volto. Ognuno di noi, quindi,
ha una duplice responsabilità verso il senso del-
la relazione e verso il pudore. Bisogna rendere
degno qualsiasi momento della vita anche
quando si sbaglia, anche quando si commetto-
no errori.

Non si sbaglia quasi mai da soli, ci sono sem-
pre corresponsabilità dirette o indirette, lievi o
profonde. Non c’è giustizia se non c’è verità e
spesso la verità, nella sua complessità, non è
da una sola parte. L’errore, lo sbaglio consape-
vole o inconsapevole, la fragilità sono certa-
mente individuali, ma interessano molto di più
comportamenti collettivi.

Tali «responsabilità collettive», anche di na-
tura politica, di solito sono sottaciute e restano
impunite e spingono i «cattivi maestri» a non
mettersi autenticamente in discussione.

Quando incontro e intervisto persone che si
sono macchiate di terribili fatti di sangue, guar-
dando i loro volti, le mani, il corpo, la prima
emozione che s’impone è quella di chiedermi:
chi è stato il suo papà, la sua mamma, il suo
maestro, il suo vicino di casa, il suo parroco,
dov’era la sua comunità?

A questo punto, è opportuno ricordare
l’esperienza vissuta da un gruppo di persone
detenute nel carcere di Rebibbia. Nel mettere
in scena il Giulio Cesare di William Shakespea-
re sotto la regia dei fratelli Taviani (il film Cesa-
redevemorireè stato premiato al Festival di Ber-
lino del 2012), dopo la rappresentazione, quel-
lo che ha sostenuto la parte di Cassio, ritornan-
do in cella dichiarava: «Da quando ho conosciu-
to l’arte, questa cella è diventata una prigio-
ne». Persino l’arte può essere strumento catar-
tico di rinnovamento e di speranza!

Sia chiaro: chi ha sbagliato deve pagare il
suo conto alla giustizia, ma c’è il diritto a non
essere cristallizzati in giudizi definitivi.

Persone vittime e persone detenute sono di-
stanti inequivocabilmente in tutto, ma hanno
un punto in comune: il dolore delle vittime e la
sofferenza dei detenuti nel carcere. In questo
s’instaura il rapporto tra giustizia e mediazio-
ne, due logiche ben distinte, pur sapendo che
non tutto è mediabile. Ebbene, l’incontro tra
giustizia e mediazione, in un percorso interlo-
cutorio, può dare spazio a un cammino che va-
da oltre lo sbarramento del divieto violato, ol-
tre il danno provocato e oltre la pretesa di risar-
cimento: dal dolore e dalla sofferenza verso un
possibile legame sociale.

La pena è necessaria, ma da sola è insuffi-
ciente. Quali scelte prefissarsi per «coscientiz-
zare» persone che consideriamo pregiudizie-
volmente vuote? Come illuminarle quando
sembrano spente? Come restituire la speranza
a chi si mostra consapevole dei propri errori?

È un interrogativo questo che riguarda noi
tutti che abbiamo responsabilità in famiglia e
nella società. Se la società e le istituzioni non
affrontano responsabilmente i problemi delle
persone detenute, allora non rendono giusti-
zia alle persone vittime. In questo modo, ci ras-
segniamo alla violenza e alla vendetta: non per-
seguiamo, dunque, la Giustizia.

● RECENTI INTERVENTI DI GIORGIO NAPOLITANO HANNO EVO-
CATO, IN RELAZIONE ALL’ATTUALE SITUAZIONE POLITICA, le

vicende degli anni 70 ed il dibattito che vi fu nel Partito comuni-
sta sulla strategia del «compromesso storico». Nel sostenere
quella proposta una parte del partito, compreso Enrico Berlin-
guer, era influenzata dalle elaborazioni del gruppo di cattolici
comunisti che faceva riferimento a Franco Rodano. Questo ap-
proccio faceva leva soprattutto su una valutazione nettamente
positiva delle specificità del sistema politico italiano: l’esistenza
di un grande partito comunista e di un grande partito cattolico,
potenzialmente progressivo, avrebbe potuto dare luogo ad un’al-
leanza in grado di realizzazioni più avanzate di quelle dei gover-
ni socialdemocratici.

A questa visione, che aveva in precedenza influenzato anche
Togliatti, un’altra se ne era contrapposta che aveva come princi-
pale ispiratore Lelio Basso e la rivista «Problemi del socialismo»:
l’esistenza di un grande partito centrista - nel quale coesisteva-
no riformisti, quali Moro, Fanfani, Donat Cattin, e conservatori,
quali Scelba, Pella, ... - era un’anomalia cui corrispondeva l’altra
anomalia, la presenza di un grande partito comunista. Il supera-
mento di queste anomalie, attraverso una divisione della Dc e
un’evoluzione riformista del Pci, avrebbe consentito un’alter-
nanza delle forze politiche al governo. E «Alternativa democrati-
ca» era denominata la mozione che sostenemmo insieme a Bas-
so nel 1958 al congresso di Napoli del Partito socialista. È inutile
dire quale di quelle due visioni sia stata convalidata dalla storia:
oggi sostenere il compromesso storico nell’accezione rodaniana
non avrebbe senso: né Dc né Pci esistono più.

Esisteva nel Pci, tuttavia, un’altra accezione del compromes-
so storico ed, in realtà, l’ipotesi di un’alleanza strategica con la
Dc e l’affermazione che il Paese non potesse essere governato
con il 51% dei voti fu fatta da Gerardo Chiaromonte in un artico-
lo sulla rivista «Contemporaneo» del maggio 1973, alcuni mesi
prima del colpo di Stato cileno, che dette a Berlinguer l’occasio-
ne di parlare ufficialmente di «compromesso storico». L’area
del partito alla quale Chiaromonte apparteneva non si faceva
soverchie illusioni sulla Dc: la considerava un interlocutore ne-
cessario di cui una parte aveva partecipato alla Resistenza. La
sua convinzione scaturiva da un’analisi assai critica del capitali-
smo italiano, della sua relativa arretratezza, della fragilità e de-
gli squilibri della società e della sua inadeguata maturazione de-
mocratica che rendeva immanente il rischio dell’autoritarismo.
Di qui il costante richiamo all’unità dell’«arco costituzionale», la
possibilità, a certe condizioni, di un’alleanza strategica e, comun-
que, la necessità di utilizzare il senso dell’interesse generale del-
la classe operaia in situazioni di crisi grave che rendessero neces-
sario fare blocco per salvare il Paese.

Una tale situazione si presentò all’inizio degli anni 70 in segui-
re alla crisi economica mondiale e al collasso delle alleanze che
avevano fino allora governato il Paese. Il governo di «solidarietà
nazionale» che si costituì non aveva molto a che vedere con il
compromesso storico auspicato da Rodano e anche Berlinguer
dovette ammettere che si trattava di una soluzione di emergen-
za. La politica di «austerità» che fu praticata non realizzava cer-
to il cambiamento del modello di sviluppo, cui alludeva con quel-
la parola il gruppo dirigente del Pci: fu una semplice, pesante
politica di austerità senza riforme che consentì per un breve
periodo di bloccare la crescita del debito pubblico rispetto al Pil.
E poiché il Pci, che non faceva parte del governo ed aveva solo
un piede nella maggioranza, su quella politica ci mise tutta la
faccia mentre la Dc nascondeva la propria, il risultato fu una
pesante sconfitta elettorale del Pci che indusse il suo gruppo
dirigente ad uscire sbattendo la porta da dove, per la verità, non
era mai entrato. Iniziò così il decennio orribile, quello del penta-
partito, nel quale il debito pubblico raddoppiò rispetto al Pil e
maturò il collasso della grandi imprese e del sistema politico.
Questa storia si è in parte ripetuta per la sinistra con il governo
Ciampi e recentemente con il governo Monti. Ed ecco come
siamo ridotti.

Sostenere che il Paese non si possa governare con il 51% non
equivale a proporre una grande coalizione: questa non si può
programmare, si realizza solo se nessuno degli schieramenti in
campo ottiene la maggioranza della rappresentanza. Significa
invece sostenere che il Paese si possa governare solo dal centro.
Questo discorso è ancora attuale e non riguarda solo i centristi
dichiarati: non pochi nel centrosinistra hanno sostenuto che il
governo Monti non doveva essere considerato un episodio, ma
un mutamento duraturo dell’equilibrio politico, sperando che
esso fosse la leva per la formazione di un blocco di centro. Così
l’impressione è che ci siano oggi in Italia quelli che auspicano
un’evoluzione del centrodestra che possa rendere durature le
«larghe intese». Poi vi sono quelli che puntano sull’alternanza,
una parte dei quali propone per realizzarla di introdurre il mo-
dello semipresidenziale, il quale, peraltro, non esclude situazio-
ni consociative qualora il presidente della Repubblica e il pre-
mier non siano dello stesso partito. E ci sono quelli che propon-
gono un’alleanza delle forze del centrosinistra che comportereb-
be da una parte il sottrarsi alle influenze della cultura neo-liberi-
sta e dall’altra il superamento di un radicalismo massimalista e
soprattutto richiede una riforma dei partiti che consenta la ridu-
zione del distacco che si è creato tra la politica ed i cittadini. In
fondo il problema è ancora quello: c’è chi pensa che per cambia-
re l’Italia bisogna essere tutti d’accordo e quelli che invece riten-
gono che la parte innovatrice debba prevalere su quella conser-
vatrice. www.silvanoandriani.it

Il commento

Grecia: spenta la tv, si apre la crisi politica
Yannis
Voulgaris
Professore Panteion

Università di Atene

L’intervento

È un alibi dire che l’Italia
non si governa neppure col 51%

Silvano
Andriani

COMUNITÀ

Maramotti
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L’intervento

A «Se non ora quando?»
serve un nuovo scatto

Vanna
Palumbo

● «GLI IDEALI POLITICI DEI POPOLI OPPRESSI
POSSONO ESSERE SOLTANTO LA LIBERTÀ E

LA GIUSTIZIA; LA LORO FORMA ORGANIZZATIVA
PUÒESSERESOLTANTODEMOCRATICA». Leggere
queste righe di Hannah Arendt, riproposte op-
portunamente da l’Unità giorni addietro, che
rimandano alla genesi del pensiero politico
della scrittrice ebraica ed al suo esilio parigi-
no, suggerisce una chiave interpretativa vali-
da per la lettura dei fatti, anche dell’oggi. Dun-
que, ad esempio, del grande tema della condi-
zione della donna in Italia e nel mondo, oriz-
zonte, quest’ultimo, utile per meglio compren-
dere il processo di ripresa di protagonismo del
movimento globale delle donne.

Processo che, da noi, ha visto un’insperata
quanto necessaria rivitalizzazione con la cora-
le reazione del Paese alla definitiva presa d’at-
to della mortificazione della persona-donna,
dilagata in misura via via crescente, oltre ogni
sopportabile limite, nei 20 anni di egemonia
culturale del centrodestra italiano e del suo ca-
popopolo Berlusconi. Parliamo di quella fiam-
mata di indignazione che va sotto il nome di Se
non ora, quando? Era il 13 febbraio del 2011
quando all’appello di mobilitazione lanciato
da un nutrito gruppo di donne impegnate nel-
la cultura, nel sindacato, nell’associazionismo
e nella politica giunse una risposta tanto gran-
de, forte, diffusa, da appuntare la data come
l’inizio di un nuovo cammino delle donne ita-
liane.

Un’avvertita sensibilità ha da allora perva-
so i luoghi della politica, delle decisioni, delle
scelte. Con pochi risultati ascrivibili ad una
nuova agenda women oriented e, ancor meno,
ad un assetto più democratico della nostra «co-

sa pubblica». Ma con l’innegabile merito, com-
plice il cambio di governo, di aver quantome-
no rimesso in asse quel piano inclinato lungo
cui continuavano a scivolare il ruolo e l’imma-
gine femminile in un inarrestabile declino del-
la dignità pubblica e privata delle donne. De-
grado percepito e risultato indigeribile anche
buona parte delle sostenitrici del tycoon e,
nondimeno, ad importanti esponenti del suo
stesso partito.

Non ha mai avuto vita facile Snoq con il suo
Comitato promotore, lievitato via via fino al
numero di 40 ed oltre. All’entusiasmo inconte-
nibile della prima e della seconda ora, dal lan-
cio dell’appello alla fase euforica del postmani-
festazione di piazza del Popolo a Roma, alla
benefica proliferazione di bandierine di Snoq
con la nascita di comitati territoriali sull’inte-
ro stivale, era seguita, nel volgere di mesi,
un’insistente domanda di più netta definizio-
ne identitaria e, insieme, di una continuità
d’azione politica cui l’embrionale movimento
nel suo complesso e, nello specifico, il suo ver-
tice -raccolto perlopiù intorno a poche singole
personalità del mondo culturale- non erano
pronti a fornire.

Ma il treno del nuovo femminismo era ora-
mai lanciato sul binario ad alta velocità e, so-
spinto da una corrente divenuta impetuosa,
prometteva di non arrestarsi se non dinanzi
ad una apprezzabile inversione di quella ten-
denza alla marginalità, all’irrilevanza, quando
non alla mercificazione del corpo delle donne
e delle donne stesse, oggetto troppo spesso del-
la cronaca come moneta di scambio o di pre-
miazione di fedeltà politica.

Il bilancio dei due anni del movimento, o
rete di Snoq, mostra luci ed ombre. Un faro si è
acceso soprattutto sull’aspetto eminentemen-
te culturale e di mentalità delle donne che, sep-
pur non ancora di massa, ha toccato molti de-
gli ambiti delle loro attività. Con un primo tra-
guardo per niente disprezzabile sul piano del-
la rappresentanza politica -affermatosi sul ter-
reno già dissodato dal martellamento costan-
te di altre sigle- dell’irruzione della doppia pre-
ferenza di genere nelle elezioni amministrati-
ve. Con l’esito, magari inferiore alle aspettati-
ve, di consigli regionali e comunali più rappre-
sentativi.

È però sul piano della consapevolezza di
quella che si configura come una segregazio-
ne nella vita sociale e lavorativa, o nell’effetti-

va rappresentanza politica ed istituzionale,
che il nuovo corso italiano ha fatto centro. In-
dagini specifiche, ricerche, studi e compara-
zioni con altri Paesi si sono affiancate alle nor-
mali rilevazioni statistiche evidenziando ad
una platea sempre più ampia di donne e di uo-
mini quel ritardo storico, quel gender gap la
cui gravità, anomalia e la cui denuncia erano
prerogativa prevalente di soggetti che di que-
sta stortura del sistema democratico avevano
fatto la loro ragion d’essere. Ecco, Snoq ha co-
me sdoganato un dibattito rimasto suo malgra-
do asfittico e fatto affiorare quella coscienza
silente in tante donne fin li estranee ai movi-
menti esistenti. Tutto merito di Snoq? No di
certo! Le donne, giovani e meno giovani, che
hanno fatto il 13 febbraio erano allertate e co-
me in attesa di un segnale! E da allora hanno
proseguito il cammino caratterizzandosi, affol-
lando piazze e palazzetti, convegni ed assem-
blee, rivendicando dignità, rispetto, diritti, in-
dicendo proprie iniziative pubbliche, costruen-
do piattaforme e, in definitiva, imponendo
una più rispondente lettura dei fatti del Paese.

Conseguenza non eludibile, perciò, che
all’Assemblea nazionale del 1° e 2 giugno scor-
si i comitati territoriali di Snoq ascendessero al
governo del movimento. Favoriti, in ciò, dal
saggio sostegno di una parte consistente del
comitato promotore, nel frattempo logoratosi
in diatribe interne «non sanabili» per entram-
be le parti in conflitto.

E tornano le parole della Arendt: la forma
organizzativa -ossessivamente al centro della
vivida discussione di giugno- di un popolo op-
presso quale le donne non può che essere de-
mocratica. Faticosamente ed inesorabilmente
democratica. Quanto agli ideali di libertà e giu-
stizia, il confronto rimane aperto. E sarà tema
appassionante dell’assemblea generale di otto-
bre e del coordinamento dei comitati territo-
riali o tematici –come i neonati Snoq Factory e
Snoq Libere, nati dallo scioglimento dell’ex co-
mitato promotore- convocato per metà luglio.

Dopo gli stop and go della fase adolescenzia-
le e il bagno democratico che ha generato la
pur perfettibile struttura organizzativa, Snoq
non ha alternative: deve imboccare la strada
di una nuova cultura politica, deve costruire
una visione ed una credibilità nuove, tessere
alleanze, definire nuovi percorsi di azione ed
iniziativa pubblica. Lo deve alle donne. A tutte
le donne.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Le leggida abrogare
persvuotare lecarceri
Siamo un gruppo di detenuti ristretti nel
carcere di Rebibbia N.C. stanchi per le tante
chiacchiere, atte a sedare i presumibili
spiriti bollenti dei carcerati, invece che
rispondere alle loro legittime richieste.
Questa lettera non si rivolge a un
determinato interlocutore; è rivolta a tutti, e
per tutti intendiamo sia chi si occupa delle
carceri solo per obblighi di lavoro, sia a chi,
sensibile dell’annoso problema carcerario,

ha già a cuore questa lotta e si batte per
essa. Per alleggerire il peso che grava sulle
prigioni non occorrono nuove leggi, non
occorrono complotti di corridoio, alleanze,
discussioni e riunioni di partito per valutare
l’impatto negativo di un provvedimento di
clemenza sugli elettori; occorrerebbe, più
semplicemente, l’abrogazione di alcune
leggi. Parliamo delle famigerate leggi
Bossi-Fini, Fini-Giovanardi, dell’art. 4 bis
O.P. e della criminale legge Cirielli. L’effetto
di una loro abrogazione avrebbe il risultato

di riportare ad un livello di civile vivibilità le
carceri italiane, senza produrre quegli effetti
negativi sull’opinione pubblica e sui
cittadini, effetti che hanno invece le parole:
indulto ed amnistia. L’abrogazione di queste
leggi permetterebbe la realizzazione del
dettame Costituzionale, che sancisce che la
pena non sia solo afflittiva, ma anche e
soprattutto rieducativa. Gli strumenti per
agire ci sono e voi li avete, quello che vi
manca è la volontà di usarli.
Ungruppodidetenuti diRebibbia

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● LAPSICOLOGIASOCIALESIÈAPPLICATAALLOSTUDIODEI
FENOMENI CHE RAFFORZANO LA COESIONE DEI GRUPPI

SOCIALI, approfondendo, peraltro, le patologie che in al-
cuni casi si verificano all’interno dei gruppi caratterizza-
ti da leadership molto forti. È il caso delle dinamiche che
investono le sette religiose e delle strategie adottate dai
loro leader per ottenere l’adesione degli adepti e conser-
vare l’egemonia assoluta all’interno della comunità. Di-
namiche che, a ben vedere, non divergono molto da quel-
le adottate dalle organizzazioni piramidali e da alcuni
movimenti politici.

Pratkanis e Aronson, due importanti ricercatori ame-
ricani, hanno descritto in modo puntuale in un libro di
qualche anno fa che è ormai un classico (L’età della pro-
paganda. Usi ed abusi della persuasione. Il mulino,
2003), il processo che conduce un «adepto» all’annulla-
mento della propria personalità sotto la guida sapiente
del guru di turno. Accettando passivamente ogni tipo di
umiliazione fino al sacrificio estremo: è infatti attraverso
una spirale di sacrifici crescenti che guru luciferini come
Jim Jones conducevano 914 membri della comunità da
lui fondata, «il tempio del popolo», al suicidio collettivo.
Bambini compresi.

La malefica spirale, secondo gli psicologi, si costrui-
sce attraverso sette gradi di fidelizzazione e di impegno.
Al primo c’è la creazione di una nuova realtà sociale, con
la negazione delle fonti d’informazione esterne alla co-
munità e la diffusione di una visione del mondo propria
della setta. Questo primo step si implementa di ulteriori

elementi, rappresentati in parti-
colare da un nuovo linguaggio
che solca maggiormente la sepa-
razione tra gli adepti e il resto
del mondo e dall’iterazione con-
tinua del linguaggio. Il «lavag-
gio del cervello».

Il secondo step si basa sulla
tecnica del «granfallon», che
prevede la creazione di un grup-
po formato da fedeli (ingroup)
contrapposto al mondo intero
dei miscredenti (outgroup). Ov-
viamente questi ultimi sono i ne-
mici. Si esige da ogni adepto
un’azione coerente con i precet-

ti della setta, impegnando i più anziani a controllare i
nuovi adepti. Saliamo di un gradino e ci imbattiamo in
un classico della psicologia sociale descritto da Leon Fe-
stinger: la dissonanza cognitiva. Che è una condizione di
contrasto tra due informazioni, credenze od opinioni
che coesistono all’interno dello stesso individuo. Un
esempio: il conflitto tra l’abitudine del fumo e la nozione
che il fumo provoca Il cancro genera un conflitto che il
fumatore tenta di comporre convincendo se stesso di es-
sere immune da quel tipo di male. Nella strategia dei
guru la dissonanza cognitiva, che incide in modo determi-
nante sui livelli di autostima dell’individuo, viene usata
con sapienza per esigere prove sempre più impegnative
da parte degli adepti, così da scoraggiare ogni idea di
abbandono sulla base della trappola mentale: ho fatto
così tanto fina ad ora e adesso se abbandono perdo tutto.

Quarto step: creazione di un alone quasi mitologico
attorno al leader.

Quinto: mandare in giro gli adepti a fare proselitismo.
Sempre in coppia, così che l’uno controlli l’altro. Sesto:
distrarre l’adepto dai pensieri indesiderabili, cioè da tut-
ti quelli che possono mettere in crisi la certezza assoluta
di aver fatto la cosa giusta aderendo alla setta. L’obietti-
vo si raggiunge costringendo l’affiliato a ripetere fino al-
lo sfinimento i gesti, le letture, i riti della congrega. Setti-
mo ed ultimo: fissare il pensiero degli adepti su un «fanta-
sma», che rappresenta l’obiettivo finale, la terra promes-
sa, la liberazione, la catarsi. Insomma la meta, alta e desi-
derabile, per cui si mette in moto tutto l’ambaradan.

Fin qui l’impianto teorico che racconta l’epopea psico-
tica dei leader delle sette religiose secondo la psicologia
sociale. Se poi qualcuno immagina di scorgere somiglian-
ze con l’atteggiamento di qualche guru che dal web eson-
da verso la politica, qualcuno che ammaestra i suoi affilia-
ti con messaggi apocalittici, che racconta di futuri plum-
bei e post-atomici scappati di mano a Blade Runner, gu-
ru dai lunghi capelli a boccoli angelicati, stile «cugini di
campagna» ma senza zatteroni, beh, sono affari suoi.

Il collegamento è frutto delle sue alacri sinapsi e non
nostro. Per quanto...

COMUNITÀ

La tiratura del 20 giugno 2013
è stata di 72.784 copie

La frase di Vietti: «Ingroia lascia la
magistratura per la politica? Ce ne faremo
una ragione», non so perché, mi ha «fatto
rifiorire alla mente» quella cinica battuta
di Andreotti su Ambrosoli: «Come si dice a
Roma, era uno che se la andava cercando».
FRANCESCOSPINELLI

Molto al di là delle polemiche e dell’ironia,
anche a mio avviso fuori luogo, di Vietti, la
decisione di Ingroia a me sembra dignitosa
e corretta. Scendere (o salire) in politica
come leader di un partito lo ha esposto ad
uno scontro forte con i rappresentanti e i
militanti degli altri partiti e ha reso la sua
figura poco compatibile con il distacco e la
terzietà necessaria per chi è chiamato a
giudicare i reati degli altri.
Una situazione come quella italiana in cui,
dalla Democrazia cristiana di Andreotti al
Popolo delle libertà di Berlusconi, i
rapporti fra politica e magistratura sono
sempre stati oggetto di controversie forti
chiede ai magistrati il massimo della

prudenza e della distanza dalla politica
attiva. Le inchieste di Falcone hanno avuto
effetti importanti sulla vita politica italiana
nella misura in cui hanno offerto
all’opinione pubblica dati su cui riflettere a
proposito del modo in cui le mafie erano in
grado di influenzarla ma lui evitò sempre
con cura di schierarsi: sfidando il dissenso
di chi da sinistra l’aveva esaltato, nel
momento in cui accettò, per lottare in
modo più efficace contro la mafia,
l’incarico che gli aveva offerto Claudio
Martelli al ministero. Facendo una scelta
diversa, probabilmente, Ingroia aveva
un’idea molto simile sulla possibilità di
portare avanti la sua lotta alla mafia come
leader di un movimento politico di sinistra.
Quella che lui stesso si è preclusa, tuttavia,
è la possibilità di tornare ad apparire un
magistrato «al di sopra di ogni pregiudizio»
se la notorietà politica lo ha sovraesposto
dal punto di vista mediatico:
rappresentandolo come l’uomo di parte
che lui stesso ha deciso di apparire.

Dialoghi

Le dimissioni
di Ingroia:
un atto di correttezza

Il commento

I sette gradi del grillismo
Così si fidelizzano gli adepti

Pino
Pisicchio
Deputato Centro democratico

CaraUnità

. . .

Ci sono
patologie
che ricorrono
nei gruppi
o nei
movimenti
a leadership
molto forti
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DA DOVE PUÒ ARRIVARE QUALCHE BUONA NOTI-
ZIA PER LA CULTURA? DAI FINANZIAMENTI MESSI
A DISPOSIZIONE DALL’UNIONE EUROPEA PER IL
PERIODO2014-2020,SECONDOL’INTERVENTODI
FLAVIABARCAALCONVEGNO«CULTURAECREA-
TIVITÀ PER LO SVILUPPO» che si è tenuto nella
sede capitolina del Parlamento Europeo.

In un panorama come quello italiano dove,
per intese quanto mai larghe, di nuovi investi-
menti pubblici alla cultura oramai nessuno si
azzarda neppure a parlare, una pioggia di mi-
liardi proveniente da oltralpe appare come os-
sigeno purissimo. Tuttavia accanto alle luci
anche in questo caso non mancano le ombre,
che la relazione non nasconde, proponendo
però alcune linee strategiche per il futuro.

Flavia Barca infatti affronta il tema da eco-
nomista della cultura ricordando come i fon-
di strutturali europei destinati all’Italia nel
periodo 2007 - 2013, siano rimasti in larga
parte inutilizzati: di 28 miliardi di euro a di-
sposizione, ne sono stati spesi per ora circa la
metà (14,4) e per i progetti culturali circa 475
milioni, sugli 800 milioni di euro a disposizio-
ne.

MIOPIA
Che tutto ciò fosse prevedibile e previsto, di-
spiace ma non sorprende: la Fondazione Ros-
selli - allora Barca era direttore del settore
economia dei media -, aveva dato l’allarme
già a inizio 2012. Più intrigante è come i finan-
ziamenti europei siano investiti: secondo
«opencoesione», il portale che monitora i flus-
si di danaro Ue, oltre l’80% delle risorse sa-
rebbero finite nella conservazione del patri-
monio - la programmazione prevedeva per
questo settore il 47% -, mentre per le infra-
strutture culturali la spesa è stata solo del
12,5% (su una programmazione del 20,1%),
che scende ulteriormente per i servizi cultura-
li al 5,5% a fronte di una programmazione del
32,5%.

Una singolare situazione che Flavia Barca
spiega come «dovuta anche alla mancanza di
una “vision” innovativa sul ruolo e le poten-
zialità della cultura, nonché al fatto che il pa-
trimonio stesso è per lo più di proprietà pub-
blica ed il trasferimento di risorse tra ammini-
strazioni pubbliche risulta assai più agevole
che destinare risorse a soggetti privati».

Si potrebbe aggiungere che tra i paesi euro-
pei l’Italia detiene di gran lunga il maggior
patrimonio (siti archeologici, monumenti,
edifici storici, musei e così via) e dunque è
naturale che i fondi Ue finissero nella sua con-
servazione, soprattutto in un decennio dove i
finanziamenti dello Stato a questo scopo so-
no stati ridotti a lumicino.

Il che porta ad alcune considerazioni più
generali, che esorbitano la relazione di Barca
ma possono chiarire il contesto di come e per-

ché molto danaro della Ue non sia stata utiliz-
zato nel settore cultura. Da una parte è evi-
dente come al momento di decidere le linee
programmatiche dell’Unione Europea per gli
investimenti la voce italiana sia stata debole
rispetto a quella di altri paesi (Francia, Ger-
mania, Gran Bretagna, Spagna) e delle lobby,
dunque le nostre esigenze sono passate in se-
condo piano rispetto ad altre.

A fronte delle precise regole e tempi detta-
ti dai regolamenti europei, si aggiunga la itali-
ca incapacità alla programmazione, in parte
derivante da una crisi politica endemica, che
nel settore cultura ha preso spesso l’aspetto
di una cronica guerriglia tra bande.

Dall’altra parte sarebbe controproducente
negare come nel nostro paese il cosiddetto
apporto dei privati nella cultura è orientato
per lo più verso logiche intrattenitive e di mo-
desto peso culturale, il che lo esclude dal flus-
so madre dei finanziamenti alla cultura della
Ue. Infatti, la stessa relazione di Flavia Barca
evidenzia come i progetti culturali abbiano
ottenuto maggiori investimenti dai fondi Ue
per il turismo: dunque nella logica della cultu-
ra quale attrazione, cioè specchietto per vil-
leggianti-allodole.

Per uscire da questa impasse e utilizzare al
meglio gli investimenti Ue per il 2014-2020,
Barca suggerisce alcune contromisure di
pronta attuazione: occorre in primo luogo
avere una maggiore attenzione alle linee gui-
da dettate dalla Ue, che nel futuro privilege-
ranno la cultura come strumento di innova-
zione, puntando alla digitalizzazione, all’ap-
porto di internet, alla promozione e salva-
guardia dell’ambiente. La relazione aggiunge
acutamente di tenere presente l’investimen-
to in formazione, il sostegno all’occupazione
e alla sua mobilità, quest’ultima caratteristi-
ca del lavoro creativo.

ALCENTRO DELLASTRATEGIA
Ed è proprio in direzione dell’unione di cultu-
ra e creatività che bisognerà muoversi, asse
dove è facile avvertire le pressioni delle lobby
economiche molto vitali a Strasburgo e Bru-
xelles, ma, suggerisce Barca, ponendo al cen-
tro della strategia pubblica italiana la cultura
- a partire dal Documento di programmazio-
ne economica del Governo -, in modo che Sta-
to, Regioni e Comuni possano indicare le stra-
de di un maggior intervento dei capitali priva-
ti, in Italia a essere ottimisti esigui.

E qui c’è molto da fare, a iniziare dalla sele-
zione dei progetti e di una valutazione della
loro riuscita in corso e a fine opera. Questo è
un tema ancora in alto mare soprattutto nella
cultura, dove sfuggire a una valutazione di
merito appare impossibile, ma apre le porte a
pericolose intromissioni di gusto e soggettivi-
smi. Dunque occorre formare dei «decisori»,
cui sia dato peso, creare «un

a nuova coesione sociale tra esperti di cul-
tura ed economisti», coinvolgere esperti di in-
ternet e nuovi media, avere chiari obiettivi e
controlli trasparenti. Il tutto naturalmente
potrà avvenire all’ombra di politiche dove,
per citare l’intervento di Barca, sia definita
«una chiara, condivisa e unitaria visione na-
zionale sul ruolo della cultura», che nel no-
stro paese non sembra affatto scontata o faci-
le da raggiungere.

PizziCannella, «LeCattedrali» (particolare),2004
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TOMMASOGALGANI
FIRENZE

Summitsullostato
«gravissimo»
dellaFondazione
conilministroBray
e il sindacoRenzi

LIQUIDARE O CHIUDERE. «TERTIUM NON DA-
TUR».ILMAGGIOMUSICALEFIORENTINOÈAL
BIVIOPIÙDIFFICILEDELLASUASTORIA.L’esi-
to del summit al Ministero dei Beni cul-
turali non lascia infatti scampo: il com-
missario della Fondazione, Francesco
Bianchi, prospetta un quadro della si-
tuazione «gravissimo», e per lui non esi-
ste alternativa alla liquidazione della
Fondazione, «pena la sua definitiva e to-
tale chiusura». E il ministro Massimo
Bray, il sindaco di Firenze Matteo Ren-
zi, il presidente della Regione Toscana
Enrico Rossi e l’assessore provinciale
Pietro Roselli, presenti all’incontro, ne
devono prendere atto. Per dirla con la
nota ufficiale del Ministero dopo l’incon-
tro, «il Commissario ha rappresentato
ai presenti la situazione gravissima che
comporta o la chiusura o la liquidazione
della Fondazione». Ma ancora non c’è
rassegnazione: tutti i presenti al sum-
mit hanno chiedono a Bianchi «un pia-
no che consenta la continuità e il rilan-
cio dell'attività e della programmazione
artistica, e il raggiungimento entro un
tempo prestabilito dell’equilibrio econo-
mico e finanziario».

Lo scenario che si auspica è quello di
un Maggio-Araba Fenice, che rinasca
dalle proprie ceneri. Liquidazione (che
Bray dovrebbe ufficializzare, pare, in
tempi brevi), andare avanti con le attivi-
tà (prossimi appuntamenti; il MacBethal
teatro fiorentino della Pergola e gli
eventi a Palazzo Pitti da fine giugno),
pagare tutti i debiti milionari e «rinasce-
re» in una nuova Fondazione, più snel-
la. Certo, l’organico e gli integrativi non
saranno i soliti (si parla anche di ricollo-
cazioni al Ministero), cercando di non
sacrificare troppo la qualità e le attività
del «prodotto», oggi uno dei migliori. In
un quadro che resta drammatico, una
strada la indica Rossi, dopo il summit
romano: «Il mio obiettivo è salvare il
Maggio, in coerenza con il mandato rice-

vuto dal Consiglio regionale. Se la liqui-
dazione è il passaggio tecnico obbliga-
to, ho chiesto che venga accompagnato
anche da un piano di rilancio produttivo
del Maggio». Come? «Serve innanzitut-
to garantire al nuovo ente la necessaria
liquidità per lo svolgimento della pro-
pria attività - dice il governatore -. A que-
sto scopo ho chiesto un intervento del
governo che assicuri attraverso la Cassa
depositi e prestiti la necessaria liquidità
per superare la fase di criticità e garanti-
re lo svolgimento dell’attività. Ho chie-
sto anche la garanzia per i lavoratori,
eventualmente in esubero, del posto di
lavoro attraverso percorsi di formazio-
ne e di mobilità anche in altri enti».

Mentre il Maggio rischia anche di di-
ventare un modello per le altre crisi di
altre Fondazioni liriche italiane, sfianca-
te dai tagli, lavoratori e sindacati cosa
dicono? Il colpo è stato grosso, anche se
non è stato certo un fulmine a ciel sere-
no. E i dipendenti lo sanno bene: negli
ultimi anni hanno dovuto fare diversi sa-
crifici (Cassa integrazione, solidarietà,
cessione del Tfr) e anche polemizzare
con Renzi che li accusava di avere «sac-
che di privilegio». «È una drammatizza-
zione ulteriore della situazione e valute-
remo come rispondere», commenta
Paolo Aglietti della Slc Cgil e dipenden-
te del Teatro fiorentino. Proprio in con-
temporanea al summit romano, Slc
Cgil, Fistel Cisl e Uilcom Uil illustrano a
Firenze il piano alternativo a quello del
Commissario che prevede 119 esuberi
per un rientro annuo di 4,5 milioni di
euro. Secondo il programma dei sinda-
cati, con cui secondo loro si potrebbe
evitare la liquidazione, si arriverebbe in-
vece a un risparmio di 2 milioni e 750mi-
la euro all'anno, attraverso tagli alle re-
tribuzioni e incentivi all’esodo. I lavora-
tori del Maggio sono in agitazione: già si
parla di assemblee e proteste. In molti
si sfogano su Facebook nella pagina
«Noi che vogliamo che il Maggio non
chiuda» (20mila membri), prendendo
di mira soprattutto Renzi e qualcuno an-
che Rossi.

...
L’unicasperanza
è il«modello»Araba
Fenice: rinascere
dalleproprieceneri
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JamesGandolfini FOTO DI CHRIS PIZZELLO/LAPRESSE

DOVEVA ESSERE UNA FESTA. IL PREMIO CITTÀ DI
TAORMINA E POI UNA MASTER CLASS PER IL PUBBLI-
CO.EINVECESIÈTRASFORMATAINUNACOMMEMO-
RAZIONE.James Gandolfini, per tutti il volto indi-
menticabile di Tony Soprano, si è spento l’altra
sera, all’improvviso, a Roma, per un problema
cardiaco. Aveva appena 51 anni ed era in Italia,
terra natale dei suoi genitori, proprio per i fe-
steggiamenti del Taofest. Invece il suo cuore
non ce l’ha fatta. Un infarto. La corsa al Policlini-
co e il tentativo di rianimazione sono stati inuti-
li.

Dal fisico corpulento, pesante, un gigante
buono, James Gandofini ha conosciuto la fama
planetaria grazie al ruolo del «padrino depres-
so» del New Jersey protagonista della serie
Hbo, ISoprano, premiata con l’Emmy nel 2004 e
2007. Nonostante una lunga carriera cinemato-
grafica, cominciata con Sidney Lumet (Un’estra-
nea fra noi) e proseguita con grandi registi (da
Tony Scott ai fratelli Coen) in tanti ruoli da ca-
ratterista italo-americano, James sarà ricorda-
to per sempre proprio per quel boss dalla perso-
nalità sfaccettata e lontana anni luce dai soliti
stereotipi dei mafiosi gelidi e sanguinari. Tony,
infatti, è capace di passare dagli attacchi di pani-
co all’omicidio di un nemico che strozza con le
sue stesse mani. Spietato sì, dunque, ma anche
carico di fragilità. Innamorato della moglie Car-
mela, interpretata da Edie Falco, padre amore-
vole ma anche avviluppato in una serie di rela-
zioni extraconiugali, il boss è in terapia da
un’analista, di cui è innamorato, proprio per te-
nere a bada i suoi problemi di ansia. Un po’ co-
me il Bob De Niro di Terapia e pallottole, la com-
media di Harold Ramis.

Riservato, gentile e timido davanti alle teleca-
mere James ha sempre detto di sentirsi lontano
dal carattere del suo personaggio, ma di sentirsi
piuttosto un «Woody Allen di 118 chili». Eppure
è stato proprio Tony Soprano a fargli guadagna-
re tre Emmy Awards come miglior attore e ad
averlo impegnato dal 1999 al 2007, per sei lun-
ghe stagioni televisive. Rendendo i Soprano, a
detta della critica, la miglior serie tv americana.

Le prime dichiarazioni di cordoglio, infatti, arri-
vano proprio dall’emittente Hbo: «Un'incom-
mensurabile tristezza. Era un uomo speciale,
un grande talento, che con il suo straordinario
senso dell'umorismo, il suo calore e il suo rispet-
to, ha toccato molte persone». Definito «un ge-
nio» dallo stesso creatore dei Soprano, David
Chase, la notizia della sua scomparsa ha fatto
rapidamente il giro del mondo provocando im-
mediate reazioni: «Uno dei più dolci, divertenti
e generosi attori con cui ho lavorato», dice Su-
san Sarandon che l’ha avuto al suo fianco come
marito fedifrago in Romance & Cigarettes di John
Turturro. «Un grande attore proprio grande» lo
descrive Mia Farrow, mentre i suoi agenti Mark
Armstrong e Nancy Sanders dichiarano: «Lui e
la sua famiglia facevano parte della nostra fami-
glia». E proprio con la sua famiglia James Gan-
dolfini era venuto in Italia. Sposato in seconde
nozze con l’hawaiana Deborah Lin, l’attore la-
scia due figli, la più piccola di pochi mesi e il
ragazzo avuto dalla prima moglie Marcy Wudar-
ski.

Dopo la fine della popolare serie della Hbo
nel 2007, Gandolfini ha continuato nel cinema.
Il più recente è Zero Dark Thirty, il discusso film
di Kathryn Bigelow in cui si racconta la cattura
di Osama Bin Laden, e ancora quest’anno la
commedia di Don Scardino, The Incredible Burt
Wonderstone, mai arrivata in Italia. James attual-
mente era impegnato in a una nuova serie della
Hbo, intitolata Criminal Justice. E certo nessuno
si sarebbe potuto immaginare questo epilogo.

«Siamo profondamente addolorati, avevamo
sentito James Gandolfini poche ore prima ed
era molto felice di ricevere questo premio e del-
la possibilità di questo viaggio in Italia», dicono
da quel del festival siciliano Mario Sesti diretto-
re editoriale del TaorminaFilmFest e Tiziana
Rocca general manager. «È stato l'attore ameri-
cano che meglio di chiunque altro abbia saputo
interpretare la società italo-americana con la
sua personalità ricca di contrasti, ambizioni, do-
lore, humor. È stato il volto rappresentativo del-
la golden age della televisione, ma anche un in-
terprete memorabile al cinema. Stiamo organiz-
zando in queste ore un omaggio per ricordarlo
come merita». Sabato, invece della festa, infatti,
si terrà al Festival un evento in sua memoria.

Dal 25 giugno al 16 luglio al Macro Roma, «L’immagine
mutante», rassegna di film sperimentali e cortometraggi

d’artista. In programma film e video, tra gli altri, di Schifano, Patella,
Pascali, Baruchello, Foschi, Canevari - D’Amico.

Addio
Tony Soprano
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VECCHI FAN DI JOHN FOGERTY, ALLACCIATEVI LE
CINTURE.EPREPARATEVIAUNVIAGGIOAGRODOL-
CEFRALESUESTORICHEHIT,RILETTEPERL’OCCA-
SIONECOLPICCOLOAIUTODIUNOSTUOLODIARTI-
STIVARI.EH,SÌ.ANCHE«ILPAPÀDELLACAMICIADI
FLANELLA»,CHE OSTENTA ostinatamente anche
sulla copertina di questo Wrote A Song For Eve-
ryone (Sony), ha ceduto alla moda dei duetti e

delle celebrazioni.
Certo, il leader dei Creedence Clearwater

Revival, ultimamente assai avaro di nuova pro-
duzione, ha più di un motivo di gloriarsi, visto
il suo status di fuoriclasse del rock americano.

Un artista, lo ricordiamo per i più disattenti,
fonte d’ispirazione per decine di rocker a veni-
re, incluso tale Bruce Springsteen, che peral-
tro non ha mai negato il ruolo che Fogerty eb-
be nella sua formazione.

Eccolo, allora, incrociare voce e strumenti
con nomi più o meno noti (almeno in Italia)
dell’area country, pop e rock, quasi tutti più
giovani di lui.

«Ho incoraggiato ognuno degli artisti coin-
volti nel progetto a proporre una loro persona-
le visione della mia canzone, anziché limitarsi
a rifare quello che io ho inciso in passato. Vole-

vo qualcosa di nuovo» ha spiegato alla rivista
American Songwriter.

Il risultato, diciamolo subito, non è malac-
cio, ma nemmeno indimenticabile. Forse avvi-
cinerà al mondo dei Creedence qualche giova-
ne curioso, sicuramente irriterà i fan più duri
e puri.

Se, però, ci si accosta con spirito aperto e
benevolo, lasciando in un angolo della memo-
ria le versioni originali (tutte comunque am-
piamente superiori a questi remake), non man-
cano occasioni di divertimento.

CISONO ANCHEIFIGLI
Fortunate Son con i Foo Fighters ha un bel
tiro rockeggiante, mentre Almost Saturday Ni-
ght con Keith Urban è un piacevole e leggero
country. Lodi, incisa coi figli Shane e Tyler Fo-
gerty, ha un piglio più robusto, mentre il bra-
no che dà il titolo al disco è forse il punto più
basso, tra la voce mielosa di Miranda Lambert
e l’assolo pirotecnico (ma fuori luogo) di Tom
Morello.

Meglio la rallentata versione di Who’ll Stop
The Rain col coetaneo sessantottenne Bob Se-
ger e il suo inconfondibile pianismo. E riuscita
anche Long As I Can See The Light coi My Mor-
ning Jacket dagli elettrici sapori soul-gospel.
Chiude il cerchio l’immancabile Proud Mary in
una chiave atipica e grintosa, stile New Or-
leans, con Jennifer Hudson e Allen Toussaint
and the Rebirth Brass Band.

Ci sono anche due inediti che lasciano ben
sperare per il futuro: TrainOfFools è un rocket-
tone chitarristico di bella presa, ma è la lunga
Mystic Highway a convincere maggiormente.
Sei minuti di country spedito, un po’ Eagles e
un po’ Bad Moon Rising, con in mezzo sorpren-
denti cambi di tempo e d’atmosfera.

CON UN REPERTORIO TRASVERSALE, INCLUSIVO QUEL
TANTO CHE BASTA PER FAR INCONTRARE BACH CON
TOM WAITS, Haydn con i Nirvana, Debussy e Leo-
nard Cohen, Charlie Haden, il progetto di Solli-
ma diventa disco: 100 cellos live at Teatro Valle
Occupato. A fianco dei Cento violoncelli diretti
dal musicista palermitano, la voce di una Sarah
Jane Morris in forma smagliante, la cantante al-
banese Elisa Lila, e un Marco Mengoni inaspetta-
mente consapevole. Nato dalla collaborazione fra
l’etichetta Cinik, la Casa Musicale Sonzogno, Gio-
vanni Sollima, il Teatro Valle Occupato e i tanti
artisti che ne hanno voluto far parte, è testimo-

nianza diretta di una visone più ampia, volta a
scardinare concezioni e modi classici di fare e frui-
re della musica.

Registrato fra il 17 e il 19 marzo 2012, durante
la prima reunion italiana di violoncellisti - l’unica
a distanza di 15 anni da quella messa in campo da
Rostropovich in occasione del decennale della ca-
duta del Muro - 100cellosliveatTeatroValle Occupa-

to è prima di tutto cronaca di un sogno diventato
realtà, riunire musicisti di età e formazione diver-
sa per dare vita a un laboratorio permanente di
interscambio tra culture e livelli differenti.

«Per la prima volta in Italia un numero così
vasto di violoncellisti si trova fianco a fianco a la-
vorare insieme e per qualcosa di così tanto inno-
vativo e aggregativo come l’esperienza di suona-
re repertori nuovi e trasversali» spiega il composi-
tore Enrico Melozzi, ideatore del progetto insie-
me a Sollima che sottolinea: «Una chiamata alle
Arti che è nata in modo molto spontaneo sebbene
possa sembrare il contrario. Credo sia la risposta
perfetta per un Paese in stallo come l’Italia, vivia-
mo in questa continua agonia a cui noi abbiamo
voluto dare una risposta forte». Una capacità reat-
tiva dimostrata anche a fine aprile scendendo con
tanto di violoncelli in piazza San Simeone - quella
dove pochi giorni prima era stato multato un vio-
loncellista di strada «reo» di aver anticipato di 5
minuti l’orario concesso dal Comune al pubblico
spettacolo (come raccontato da l’Unità) - e suonan-
do Bach in compagnia del collega disoccupato,
sotto gli occhi di una Roma divertita e per qual-
che minuto meno distratta. Frutto di una consa-
pevolezza nuova, costruita fra i muri di un teatro
occupato.

TheBig
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100CELLOS, GIOVANNI
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LiveatTeatroValle
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distribuzioneEgea
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GLIALTRIDISCHI

OGGI A ROMA È LA FESTA EUROPEA DELLA MUSICA,
PROMOSSA IN ITALIA DA SUONA FRANCESE ED EDI-
SON. UNA SERATA DI INCONTRO E CONFRONTO tra
giovani musicisti e affermati talenti, italiani e
francesi, tutti riuniti a piazza Farnese con il solo
scopo di far divertire e ballare il pubblico di tutte
le età. L’evento, a emissioni zero, è realizzato in
collaborazione con Roma Capitale e prevede
una serata musicale non stop a ingresso libero, a
partire dalle ore 20.30 condotta da Elena Di
Cioccio. La «Festa della Musica», ideata in Fran-
cia dal ministero della Cultura il 21 giugno 1982,
giorno del solstizio d’estate, è una festa gratuita
e aperta a tutti. Faites de la musique, Fête de la
Musique (Fate musica, Festa della Musica) è
una delle più grandi manifestazioni culturali
francesi, capace di mobilitare decine e decine di
musicisti.

Sul palco ecosostenibile alimentato da pannel-
li fotovoltaici si esibiranno nell’ordine, i vincito-
ri del concorso Edison Change the Music 2012,
ovverosia la band romana emergente KuTso,
quartetto romano tra i più seguiti ed apprezzati
della scena alternativa, la band francese La Rue
Ketanou e Simone Cristicchi.

Oggi la festa
(gratuita)
dellamusica
RI.VA.

Laband franceseLaRue Ketanou staseraa Roma

Esordiosolista diArianna Masini.
Frequentazioni jazz e bluesalle spalle,
costruisceun omaggio allamusicadel
mondo,al centro i fiori, il lorovalore
simbolicoe poetico. ConBaiardi (dir.
artistica,piano etastiere), Fioravantie
Visibelli (sax, flauti), Ciccarelli (batteria,
percussioni),Dulbecco (vibrafono),
Masanotti (chitarre), Beccalossi
(fisarmonica).  P.O.

ARIANNA
MASINI
Perché io non
potevo
dimenticare
le rose
Incipit records-
Egea

MarcRibot, chitarristi fra ipiùoriginali
epoliedricidella scena internazionale,
eCeramic Dogritornanocon un
lavorocheancora unavolta pescaa
pienemani nelleesperienze diun
collettivoche ama definirsi«free/
punk/funk/ sperimentale/
psichedelico/post elettronico» «Your
Turnèun album incisivo incui sipuò
sentire - spiega ilmercuriale Marc
Ribot - la rabbia, la speranza, la
delusione, l'eccesso, l'amore e
l'anarchiache cihanno circondatoa
livellopersonale ecollettivo in questi
anni».  P.O.

CERAMICDOG
YourTurn
Yellowbird-
Enja

Cantantedi originecoreana, YounSun
Nahsi èaffermata sulla scena
internazionalecon suoidue primialbum.
Accoltacomenuova stelladel jazz
vocale,nel suoapprocciosi ritrovano
influenzedellachanson francese, del
pop,coloriture folk esonorità classiche.
Laaffiancano Ulf Wakenius (chitarra),
LarsDanielsson (contrabbasso),Vincent
Peirani (fisarmonica),Xavier
Desandre-Navarre(percussioni).  P.O.

YOUNSUN
NAH
Lento
Act
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CHEBELLA«STREGA»ÈELENABUCCIMENTREINANEL-
LA«INCANTOEINVEGLIA»LESUESTORIEPERSUPERA-
REL’ABISSODELLAMORTE.A differenza di altri dici-
tori - sia pur fini - della scena, tutto in lei è teatro
e ritmo, non solo conto di parole. Da quando la si
percepisce dietro il paravento deserto, una sedia
a testimoniare l’assenza, e poi a rovistare nel vuo-
to, in cerca di un altro che non c’è più. Quando
allarga il mantello e lo trasforma in ali scure d’uc-
cello o lo riavvolge intorno a sé in un abbraccio di
conforto. Quando butta la testa indietro come

una menade inconsolabile o modula le braccia a
dettare invisibili pause. In canto e in veglia è una
meravigliosa elegia sul dolore e l’elaborazione
del lutto, tra i più bei lavori presentati nella vetri-
na di Teatri del Sacro a Lucca, e tra i più pertinen-
ti. Perché lì, su quella soglia che separa i vivi dai
morti, c’è anche il punto d’incontro (la resa dei
conti, talvolta) tra chi è laico e chi crede.

Elena Bucci, punta di diamante delle Belle
Bandiere, gli gira intorno con sapienza, con deli-
catezza. Quella che si usa quando la ferita del
distacco è aperta e lancinante, e t’imbatti nelle
cose improvvisamente orfane: un paio d’occhia-
li, un libro lasciato a metà, le abitudini silenziose
che non si ripeteranno più. Come si ripara lo
strappo? Come si risponde a domande affacciate
sul nulla? Bucci riparte da minimalia, dettagli mi-
nuti, e le tesse insieme in una tela più grande. La
veglia-pausa nello scorrere della vita che una
morte ci impone e che nella sventata fretta dei
nostri giorni vorremmo evitare. E invece è pro-
prio lì, saggezza d’antichi, che si recupera il sen-
so, che si riannodano i nostri destini a quelli di

chi ci ha preceduto. Che il singhiozzo torna a es-
sere respiro disteso e pacificato, e dalla solitudi-
ne dell’io si precipita nell’appagante folla del tut-
to. Bucci canta e annoda come una parca all’in-
contrario, le memorie presenti e quelle lontane.
Le piccole morti annunciate degli animali della
fattoria come apprendistato a un comune limine
dell’esistenza, dalla storia antica della Zaira -
bambina per sempre per via di quella botta in
testa eppure capace di cantare il mondo - all’an-
gelo ritrovato nel buio. Fino a un paradiso bizzar-
ro e personale, dove incontrare antenati un po’
scanzonati. Tutto questo è Incantoeinveglia, nella
penombra sacra della Chiesa di San Giovanni,
sulla scena laica illuminata con bagliori tenui da
Loredana Oddone, mentre Raffaele Bassetti im-
bastisce impalpabili paesaggi sonori intorno a
Bucci. Spettacolo affatato, consolatorio, una ca-
rezza per anime dolenti.

Tutt’altro genere, ma anch’esso con l’accento
giusto sulle giuste pause, è l’imprevedibile viag-
gio in compagnia di Geraldina, un’attrice coi fioc-
chi. Anzi i fiocchetti e la sporta, perché Geraldi-
na è una ciuchina, grigia e pure un po’ sacra per
via di quella croce bianca che gli amiatini hanno
sul dorso. Co-protagonista a tutti gli effetti di Dio
elamanutenzionedell’asina, passeggiata orante lun-
go la Cinta delle Mura di Lucca in compagnia del
suo umano, Claudio Zanotto Contino. Contino
ha scelto da anni di vivere con Geraldina apparta-
to nei boschi dell’astigiano, con puntate in socie-
tà come quelle al Cortile dei Dubbiosi di Asti, ce-
nacolo misto di credenti e non credenti su que-
stioni filosofiche. Da quegli incontri - trascritti in
forma di spettacolo da Luciano Nattino - si nutre
il pellegrinaggio di Contino e Geraldina sulla via
Francigena, rievocato a tappe prescelte (tramite
estrazione di una carta, metodo che sarebbe pia-
ciuto a John Cage) per gli spettatori del mi-
ni-tour sulle mura. Con un cantastorie di mistica
ruralità, evocatore di eden perfetti. Dove gli uma-
ni vivevano in simbiosi con la natura e non pensa-
vano a trasformare in salami deliziose ciuchine
grige.

«LOLITA È UN SOGNO. UN BRUTTO SOGNO. UN INCU-
BO.SONOPENSIERIESEGRETICONSEGNATIAUNDIA-
RIO. Pensieri di una ragazzina che corre che
salta che cammina sul filo. Una ragazzina
che ha pensieri di donna. Lolita è un urlo e
uno sberleffo insieme. Lolita è un gioco dove
non è chiaro il limite tra verità e finzione.
Lolita è una farfalla...». Che batte le sue ali
tentando di prendere il volo, come cerca di
fare disperatamente Olga Bercini, 11 anni,
protagonista del nuovo spettacolo di Babilo-
nia Teatri, Lolita, appunto, che ha debuttato
nei giorni scorsi al Napoli Teatro Festival.

Ma è bene chiarire subito: Olga non è Loli-
ta e Lolita non è la Lolita di Nabokov. O me-
glio, è il punto di partenza di questo lavoro

firmato da Valeria Raimondi ed Enrico Ca-
stellani, che desiderano evidentemente inter-
rogarsi sul corpo della donna, senza farlo
parlare, ma facendolo agire in scena attra-
verso il corpo di Olga.

Lei, sola sul palco - in una sala del bellissi-
mo Museo ferroviario di Pietrarsa - balla e
canta, salta col la corda, fa karate. Nessuno
sa chi è, nessuno conosce la sua storia né i
suoi pensieri. Lei è lì, e le parole che scorro-
no alle sue spalle solo in parte la raccontano:

frasi fatte sull’infanzia di oggi. Il resto tocca
a noi scoprirlo o intuirlo. Lolita non è più
una bambina ma non è ancora una donna, il
suo corpo, dunque, come viene utilizzato?
Come viene visto, osservato, giudicato? E so-
prattutto chi è Lolita oggi? Queste sono le
domande che gli autori ci rivolgono e lo fan-
no accompagnandoci, mano nella mano, nel
piccolo mondo di Olga, nella sua stanza, nel
suo gioco, fino al tragico esito finale.

Prosegue, dunque, la ricerca di lavoro con
le persone avviata con Pinocchio, anche se sta-
volta certe scelte della compagnia sembrano
non convincere del tutto.

Lolita, come dicono gli autori, è «una ten-
tazione e un monito assieme. È la voglia di
giocare col fuoco e la paura di bruciarsi». E
lei, Olga, se riesce ad avvicinare parte del
pubblico è solo perché con il suo volto inno-
cente e smaliziato mette a proprio agio le
persone, spingendole - di fronte alle contrad-
dizioni di ogni giorno - a cercare delle rispo-
ste.

Asinepellegrine
ebellestreghe
InviaggioconGeraldina
«Aveglia»conElenaBucci
ATeatridelSacro ilcurioso
resocontodiunuomoedella
suaciuchina lungolavia
Francigena,mentre l’attrice
in-cantasulsensodellamorte

ROSSELLABATTISTI
INVIATA ALUCCA

ElenaBucci

ChièLolita?Ungioco,oforseun incubo
BabiloniaTeatri: ilnuovospettacolodiRaimondieCastellani
racconta ilcorpofemminileattraversounaundicenne

OlgaBercini, Babilonia Teatro, in«Lolita»
FOTO DI SALAVORE PASTORE

LEPRIME

...
Gliautoriciaccompagnano
permano
nelmondodiOlga
nellasuastanzadeipensieri

Danzatricedionisiaca, partita dai riti
primordialidi disciplinebutoh per
approdarea un linguaggiotutto suo,
AlessandraCristianiè l’interpretepanica di
questo lavoro appositamentepensato per
gli spaziverdi dellaFilarmonicaRomana.

EROSARIA
diecon Alessandra Cristiani
Roma,Giardini della FilarmonicaRomana
24giugno

Dataunica per la nuovacreazione di
ricci/forteche indagasulla
discriminazione, sulmobbing psicologico
identitariochedetermina la repressione
dell’immaginazionee spinge
all'auto-annientamento.

STILLLIFE
ricci/forte
Roma,Teatro Argentina, 25 giugno
RassegnaGarofano verde

Il regista argentinoAlfredoArias realizza
unospettacolo suCircoEquestre
Sgueglia. Il testodi Viviani racconta le
alternevicende di una comunitàdi
circensi,metaforauniversale di un mondo
poveroe precario.

CIRCOEQUESTRESGUEGLIA
diRaffaele Viviani, regiaAlfredoArias
NapoliTeatro Festival
TeatroSan Ferdiando, daoggi adomenica
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SANDRAPETRIGNANI

WEEKENDLIBRI

ÈDAGLIANNINOVANTADELSECOLO SCORSOCHE HACOMINCIATOA
IMPORSIUNANARRATIVAGIOVANECOSTRUITAINTORNOAUNAVISIO-
NEDELMONDOVIOLENTA.Dopo la terra bruciata della neoavan-
guardia e il ritorno a narrare degli scrittori degli anni Ottanta
che facevano difficili conti con i grandi padri del passato recen-
te ed erano concentrati sui rapporti familiari, sulle proprie
nevrosi, sul nonsenso di tutto, era come se le generazioni più
giovani dovessero dare voce a realtà estreme sfidando i confi-
ni di un realismo declinato sempre al negativo. Ricordo la
grande impressione che mi fecero due libri, al limite del leggi-
bile per la violenza di cui parlavano in modo esclusivo e clau-
strofobico: Ilbranco di Andrea Carraro, del 1994, e Dei bambini
non si sa niente di Simona Vinci del ’97. Da allora la tendenza si
è confermata incarnandosi in generi anche molto diversi, dai
tanti romanzi criminali ai gialli più efferati a un grottesco spie-
tato e subumano a un neo-neorealismo di varia forma e natu-
ra con affondi in ambienti spesso degradati, ma anche in quel-
li «rispettabilmente» borghesi.

Il secondo romanzo di Paolo Piccirillo si colloca in questa
dimensione narrativa con l’ambizione di spostare più avanti
un’indagine sul Male assoluto in una visione metafisica, a trat-
ti persino simbolica, della materia trattata. Il romanzo narra

le vicissitudini di Agapito, contadino molisano, prete spretato
che ha vissuto lunghi anni da emigrato a Stoccarda e che,
tornato nella sua campagna, si dedica a coltivare una terra
arida come la propria psiche, capace di produrre solo una
tetra insipida insalata e della frutta che nasce marcia. Ma al-
tre più fosche attività fioriscono su questo lembo di submon-
do, terra di nessuno e che poi tutti pretendono in un duello da
farwest nostrano condito di aspro dialetto e di parole tede-
sche lanciate al lettore come ulteriori enigmi della vicenda.
Un male inutile e gratuito circola in queste pagine, come in
tante altre della narrativa contemporanea non solo italiana,
dove non si fa mai spazio a un autentico dolore e che custodi-
scono un’irrisolta, non dichiarata aspirazione alla religiosità,
orfane di un dio che ha per sempre distolto lo sguardo dagli
uomini e dalle loro azioni inconsulte. Cormac McCarthy (auto-
re preferito di Piccirillo) e tanto cinema di successo o meno
sono i riferimenti immediati, ma io credo che ne vada cercata
l’«ispirazione» anche nell’educazione ai videogiochi frastor-
nanti e guerreschi che infestano le infanzie ormai di diverse
generazioni e che non insegnano nulla sulla realtà, ma anzi
pericolosamente la inventano e deformano.

Sulla terra brulla di Agapito si allevano le ragazze a restare
continuamente incinte e a consegnare i loro neonati a un non
meglio identificato commercio di organi e adozioni per paga-
re il riscatto di una miserrima libertà di profughe prostitute.
Un’invenzione che fa venire i brividi, e che ha risonanze fin
troppo note in fatti di cronaca sconcertanti di sequestri fra le
pareti domestiche. Che poi il contadino spretato a un certo
punto sia punto da tenerezza per una di queste schiave non
basta a riscattarlo o a riscattare una storia che resta sospesa
in un immaginario creativo incapace di chiarire a se stesso le
sue vere ragioni. Ma è una critica, questa, che Piccirillo può
condividere con la maggior parte dei suoi coetanei scrittori (è
nato a Santa Maria Capua Vetere nel 1987) stimolati, quando
non addestrati, a produrre immagini e storie eclatanti ed emo-
tive, scisse da consapevolezze interiori e serie analisi della
contemporaneità che pretendono di raccontare.

Ci sono pagine molto efficaci nella Terradelsacerdote, descri-
zioni lunari di paesaggi finali, pieni di carcasse e detriti, e di
esseri umani, maschili e femminili, analfabeti non solo nella
lingua, ma soprattutto nei sentimenti, le cui ragioni si posso-
no scorgere nell’indecifrabilità e brutalità delle società in cui
siamo tutti immersi come nell’immediata zona geografica in
cui l’autore è nato: il casertano, fra i luoghi più malavitosi
d’Italia. Manca però lo sguardo comprensivo di chi deve sem-
pre sapere più di quel che descrive.

GLIALTRILIBRI

A SCUOLA ABBIAMO CONOSCIUTO IL PERSO-
NAGGIODIMARCOPORCIOCATONE,DETTOIL
CENSORE, VISSUTO TRA IL III E IL II SEC. A.C.,
che concludeva ogni suo discorso in se-
nato esprimendo la convinzione che Car-
tagine dovesse essere distrutta. Ma Cato-
ne fu anche il massimo esponente del
partito tradizionalista e antiellenico, in
un’epoca in cui, dopo la battaglia di Pid-
na del 168, Roma, abbattendo il Regno
di Macedonia, conquistò militarmente
la Grecia, ma quest’ultima conquistò cul-
turalmente Roma. Dove molti, a quel
punto, temettero che la penetrazione
della cultura greca (in particolare la filo-
sofia e la retorica) avrebbe finito con il
corrompere il «mos maiorum», le anti-
che tradizioni patrie, di un popolo di con-
tadini diventato troppo rapidamente la
massima potenza del Mediterraneo. Si
fronteggiarono quindi due fazioni, quel-
la filoellenica, ben rappresentata dal cir-
colo degli Scipioni, e quella antiellenica,
di cui Catone fu l’indiscusso leader.

A questo sfondo storico fa riferimen-
to il romanzo di Eugenio Corti (l’autore
del best-seller internazionale Il cavallo
rosso), Catonel’antico (Edizioni Ares, pagi-
ne 440, euro 18,00). Una narrazione di
grande suggestione, in cui campeggia
l’umanità di Catone, emblema della ro-
manità in un’epoca di mutamenti epoca-
li. E grande simbolo di tutti quegli uomi-
ni, che nelle diverse epoche, fanno fatica
ad accettare il corso della Storia, resi-
stendo in tutti i modi alle novità che ri-
schiano di minare le loro certezze. Ac-
canto a Catone, nel romanzo di Corti tor-
nano a vivere gli altri grandi personaggi
di quella delicata fase storica. Soprattut-
to Scipione Africano e Annibale, i due
maggiori contendenti di allora. Il primo
il famoso generale romano, che riesce a
ricacciare lo stratega cartaginese in pa-
tria, ma che si ferma un attimo prima di
distruggere la città (cosa che avrebbe
fatto Scipione Emiliano nel 146). Partico-
larmente originale è la struttura del li-
bro, organizzato in 36 episodi e in 200
scene di taglio quasi cinematografico.
Una struttura che potrebbe far pensare
a un’organizzazione del testo pensata
proprio in funzione di una sua riduzione
per lo schermo. Ma – come nota Cesare
Cavalleri nella sua bella postfazione al
volume – «più che un apporto alla cultu-
ra delle immagini, questa sorprendente
prova narrativa è un’altissima risposta
(o una sfida) della letteratura alla cultu-
ra delle immagini».

Stripbook www.marcopetrella.it

LATERRA
DEL
SACERDOTE
Paolo
Piccirillo
pagine232
euro 16,50
NeriPozza

Nellabrulla
terra
delMale
inutile

Descrizioniefficaci
eunastoriadicrudeltàcon
l’ambizionedispostarepiùavanti
un’indaginesull’orroreassoluto
inunavisionemetafisica

Untatuaggio
diMikeGiant Catone

uneroe
daportare
alcinema
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per vedere
il nostro
ebook store
e le novità
presenti

ROBERTOCARNERO
robbicar@libero.it

Loscrittore spagnolo ricostruisce
la traiettoria di AntonioGamallo,
dettoZarco,un giovane
delinquentecatalano,dai suoi
primicrimini finoallamorte in
prigionea pocopiù di
quarant’anni. Siamonegli anni
Settanta, il regimedi Francoè
praticamentealla finee i
protagonistihannogli stessi anni
diCercas, sedicinel 1978, e
almenouno condividecon lui
anche lasua condizionedi
«charnego».

LE LEGGI
DELLA
FRONTIERA
JavierCercas
Tr.di Marcella
Uberti-Bona
pagine394
euro 18,00
Guanda

Ilmaschilismoè ancoratra noi.
Potenteeobsoleto, continua a
condizionare la nostravita
collettiva.Volpatoanalizza i
meccanismicheregolano il potere
maschilee la subordinazione
femminilenel mondo del lavoro,
dellapolitica edei media,
attraversodatidi ricercaedesempi
trattidallavita quotidiana.Al
centroè l'Italia, divenutanell'ultimo
ventennio,perun singolare
intrecciodi ritardie regressioni,
laboratoriodi sperimentazione di
unnuovo sessismo.

PSICO
SOCIOLOGIA
DEL
MASCHILISMO
Chiara
Volpato
pagine 173
euro 12,00
Laterza

Unromanzofantastico a metà tra
fantasye fantascienza chenon si
colloca innessuno dei cicli scritti
dalladella grandissimaUrsula
KroeberLeGuin, acclamata autrice
statunitensedi fantascienza e
fantasy. Il romanzo,consideratoun
classiconarra il viaggio inun
mondo incantato,che diventa una
verae propria fugadidue ragazzi
dalledifficoltà della vita reale, e
tornanelle librerie italianedopo
oltre trent’annidalla suaprima
pubblicazione.

LASOGLIA
Ursula
LeGuin
Trad.diClaudio
Costanzo
pagine229
euro 16,50
Gargoyle
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DUEARTISTISTATUNITENSIINMOSTRAAMILANOPOSSO-
NO ESSERE LEGATI TRA LORO DA UN FILO CHE ATTESTA
UNARIVOLTADELLACALIFORNIANACOSTAOVESTCON-
TROILCLIMADI«GRANDEFREDDO»DOMINANTEINVECE
ANEWYORKquando, attorno al ’68, sulle rive dello
Hudson regnava l’influenza di Duchamp, impo-
nendo un rigore concettuale. Dall’altra parte del
continente, all’opposto, si invocavano i valori del
caldo, dell’eccentrico, della rivolta. Insomma, con-
tro il Minimalismo, là si parlava di Funk Art, e Wil-
liam Wiley (1937) ne era protagonista di spicco. Il
gallerista Giorgio Marconi ebbe il merito di invitar-
lo subito, e ora, 43 anni dopo, alla testa della Fon-
dazione omonima, lo fa ritornare, con un catalogo
double face, da un lato appaiono le opere di allora,
dall’altro quelle di oggi, peraltro nel segno di una
totale continuità. Wiley, in quel momento, non ac-
cettò affatto l’interdetto scagliato sull’atto del di-
pingere, anzi, valendosi di teneri e fluidi acquerel-
li, tracciava mirabili piante del tesoro, sulla scia di
Stevenson, oppure definiva i turbolenti gorghi di
un maelstrom alla Poe. Ma queste mappe lo invita-
vano anche a esplorazioni, quasi sulle orme di Ke-
rouac e del suo nomadismo «on the road», da cui
l’industrioso esploratore riportava reperti concre-
ti, col che entrava anche lui nel capitolo delle instal-
lazioni, tanto da meritarsi un posto nella mostra di
Szeemann, Berna 1969, «Quando i comportamenti
diventano forma», ora rievocata a Venezia. Ma be-
ninteso gli oggetti accumulati da Wiley parlano un
linguaggio di esaltante naufragio esistenziale, so-
no rottami di fragili imbarcazioni affondate, detri-
ti giunti su qualche spiaggia abbandonata. Sem-
mai, oggi, Wiley nutre la sua cartografia con una
più intensa aggressione coloristica, come provoca-
ta da lava incandescente.

Si potrebbe parlare di un passaggio del testimo-
ne, tra lui e Mike Kelley, venuto quasi una genera-
zione dopo (1954) e datosi la morte appena un an-

no fa (2012), tanto che il titolo della sua mostra,
allo Hangar Bicocca, suona profetico, «L’eternità
è un tempo lungo».

Se Wiley agiva in parallelo e in contrapposizio-
ne con la stagione newyorkese del «grande fred-
do» di impronta duchampiana, Kelley invece ha
potuto attraversarla, impadronendosi di tutte le
tecniche cosiddette extra-artistiche, foto, video,
scritte, materiali a stampa, pubblicità. In fondo, gli
si adatta l’etichetta della Narrative Art, di quel mi-
sto tra reperti documentari e attestati quasi di sa-
pore autobiografico, che è stato proprio un modo
di evadere dal rigore del concettuale per andare a
catturare margini sempre più vasti addirittura di
confessione memorialista. Molte delle aree che

rompono le tenebre dello Hangar sono proprio iso-
le felici, o infelici, in cui l’artista, con un’ampia
gamma di mezzi, mette in scena ricordi suoi e di
altri giovani che nelle stanze dei college si sono
amati, odiati, scontrati, con una completezza di
mezzi che può ricordare perfino il grande Bob Wil-
son. A voler giudicare questa serie di lavori, non si
potrebbe dire che Kelley sia saltato fuori dal «fred-
do» concettuale, nel senso di un estenuato ricorso
a tutti i sensi e mezzi di espressione, resi diafani
per occupare molto spazio e tempo. Ma poi forse
proprio la tenerezza di un mondo infantile da recu-
perare lo ha portato ad abbarbicarsi alle «buone
cose di pessimo gusto», osando quindi accumula-
re, in un bricolage libero e pieno di umori, mille
cocci o lustrini o gadgets, tutti i cascami della no-
stra esistenza immersa nel kitsch, o più ancora nel
trash. Si è sentito nei panni di un Re Mida dei rifiu-
ti, deciso a riscattare le umile parvenze del quoti-
diano, fino a incrostarne, per esempio, la statua di
Glenn, primo astronauta. Un modo sicuro e corag-
gioso per violare il codice puritano particolarmen-
te abbarbicato, sia detto ancora una volta, sulla
East Coast, e tendere le braccia verso l’arte del
continente asiatico o dell’intero pianeta, dove i va-
lori decorativi non hanno mai patito un ostraci-
smo. Kelley insomma, assieme ai coetanei Tony
Oursler, Jeff Koons, Matthew Barney, balza fuori
dai parapetti occidentali e va davvero a stabilire
una testa di ponte nel villaggio globale. Anche se
non manca di essere preso da tenerezza di fronte a
certe tele tipiche del nostro mondo, ma per andare
a saccheggiarle e cavarne fuori, e metterne in sal-
vo, certi dettagli minori, come ammettere che in
fondo anch’esse sono incorse in un naufragio alla
maniera di Wiley.

WEEKENDARTE

William Wiley, «Sea ,markman's ship», 1971

LEALTRE
MOSTRE

LE 80OPERE DELLACOLLEZIONE
SCHULHOF
Acuradi Philip Rylands
Venezia, PeggyGuggenheim Collection
CatalogoGuggenheim Publications

100ANNI DIBIBLIOTHECAHERTZIANA
Acuradi Ebert-Schifferere LoBianco
Roma, GalleriaNazionale d’ArteAntica
diPalazzoBarberini
Finoal23 giugno -cat. Silvana Editoriale

FLAVIAMATITTI

LACOLLEZIONENETTER
Acuradi MarcRestellini
Milano,Palazzo Reale
Finoall’8agosto
catalogo24Ore cultura

Due americani
aMilano
WileyeKelley, l’arteoltre
il«grandefreddo»
WILLIAM WILEY, 43ANNI DOPO
Milano,Fondazione Marconi, finoal26 luglio
MIKE KELLEY, L’ETERNITÀ È UNTEMPO LUNGO
acura diE.Fontana eA. Lissoni
Milano,Hangar Bicocca, finoall’8 settembre

RENATO BARILLI
MILANO

Lacollezionista tedescaEnrichettaHertz,
appassionatadiartedelRinascimento e
innamoratadiRomaviveva in Palazzo
Zuccari,dove riunivaun vivace circolo
intellettuale.Nel 1913 lasciò ineredità i
suoidipinti alla cittàe il suopalazzo auna
società(oggi Max Planck)che persua
volontàviaprì unabiblioteca di storia
dell’arte«accessibileagli studiosi di tutte
lenazioni».Lamostracelebra il
centenariodi questadoppiadonazione
presentando le43 operedellacollezione.

L’Italia«cancellata»diEmilio Isgrò

«L’arteèquasiuna religione.Èciò incui
credo.È ciòche dà allamia vitauna
dimensioneoltre ilmondo materiale in
cuiviviamo».Sono paroledella
collezionistaamericana Hannelore B.
Schulhof, che insieme al maritoRudolph
conobbePeggy allaBiennale diVenezia
nel 1954. Condividevano l’ideadi dover
collezionare l’artedelproprio tempo e
così loscorsoottobre, grazieal loro
lascito, il museo venezianosi èarricchito
di80 opere del secondo dopoguerra.

EMILIO ISGRÒ
MODELLOITALIA
Roma, GalleriaNazionale d’ArteModerna
Finoal6 ottobre
CatalogoMondadoriElecta

Artista,poetae scrittore, innovatore eteorico della
«Cancellatura», Isgrò vieneomaggiato conuna
mostrachepropone lepiù importanti istallazioni
degliultimiquattro anni, da«Fratellid’Italia» a
«VarveYoke» e i principali lavori storicidell’artista.

Attraversopiùdi 120 opere lamostra
ripercorre le vicendedegli artisti che
visseroaParigi nelquartiere di
Montparnasseagli inizidel ‘900:
Modigliani,Soutine,Utrillo, Suzanne
Valadon,Kisling e molti altri.Tutte le
opere,da molto tempononesposte al
pubblico,provengono dallacollezione
diunuomo d’affariebreo alsaziano,
JonasNetter (1867-1946),
appassionatodi pittura eautentico
«talentscout».
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.45 Unomattina Estate.
Magazine

09.35 Unomattina Talk.
Magazine

10.20 Unomattina Ciao come 
stai?.
Magazine

11.10 Road Italy - Day by day.
Documentario

11.20 Don Matteo 7. Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.10 Ho sposato uno sbirro 2.

Serie TV
15.10 Un vero amore per Leah.

Film Drammatico. (2009).
Regia di Jeff Bleckner.
Con Lauren Ambrose.

17.00 TG1.
Informazione

17.15 Estate in diretta.
Magazine

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè, vista la 
rivista.
Videoframmenti

21.20 Il pranzo della 
domenica.
Film Drammatico. (2003) 
Regia di Carlo Vanzina. 
Con Massimo Ghini, 
Barbara De Rossi, 
Elena Sofia Ricci.

23.20 Aspettando Rio.
Documentario

00.25 L’appuntamento.
Rubrica

00.55 TG1 Notte.
Informazione

01.30 Sottovoce. Talk Show
02.00 Rai Educational Rewind 

- Visioni Private.
Reportage

07.30 Cartoni Animati.
09.00 Le Sorelle McLeod 7.

Serie TV
10.25 Tg2 Insieme.

Rubrica
11.25 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
14.00 In diretta dalla Camera dei 

Deputati: Dichiarazioni di 
voto finale sul decreto - 
legge 26 aprile 2013 n. 43. 
Informazione

15.30 Blue Bloods. Serie TV
16.15 Revenge.

Serie TV
17.00 Guardia Costiera.

Serie TV
17.50 Rai TG Sport Notiziario.

Informazione
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Senza traccia.
Serie TV

19.35 Castle. Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.05 LOL :-).

Rubrica
21.10 Crossing Lines.

Serie TV 
Con William Fichtner, 
Donald Sutherland, 
Marc Lavoine, 
Tom Wlaschiha.

22.55 Tg2.
Informazione

23.10 Fascino a Est.
Reportage

00.05 Close To Home.
Serie TV

00.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.00 Close To Home.
Serie TV

06.30 Rai News 24: Il caffè.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show
10.15 La Storia siamo noi.

Documentario
11.10 Buongiorno Elisir.

Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario italiano.

Talk Show
13.10 Lena, l’amore della mia vita.

Serie TV
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
14.50 Tg Regione - Piazza Affari.

Rubrica
15.00 Ponderosa.

Serie TV
15.45 Cassandra Crossing.

Film Thriller. (1976) 
Regia di G. Pan Cosmatos. 
Con Richard Harris.

17.55 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Celi, mio marito!.

Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 La guerra dei mondi.

Talk Show. Conduce 
David Parenzo.

23.15 Radici - L’altra faccia 
dell’immigrazione.
Reportage

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Appuntamento 
al cinema.
Rubrica

01.10 Rai Educational: 
Art News.
Rubrica

01.40 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.35 Media Shopping.
Shopping Tv

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
08.40 Pacific Blue. Serie TV
09.50 Carabinieri 7.

Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Renegade.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.35 My Life - Segreti e passioni.

Soap Opera
16.00 Vite sospese.

Film Spionaggio. (1996) 
Regia di David Seltzer. 
Con Michael Douglas.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano.
Attualità

21.10 Alive - Storie di 
Sopravvissuti.
Rubrica. Conduce
Vincenzo Venuto.

00.50 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.57 28 settimane dopo.
Film Fantascienza. (2007) 
Regia di J. C. Fresnadillo. 
Con Rose Byrne, 
Jeremy Renner.

02.48 L’istruttoria è chiusa: 
dimentichi.
Film Drammatico. (1972) 
Regia di Damiano Damiani. 
Con Franco Nero, 
Riccardo Cucciolla.

07.55 Traffico.
Informazione

08.00 Borse e monete.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 Il mammo.
Sit Com

09.10 Alisa - segui il tuo  cuore.
Telenovelas

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Il Segreto.
Telenovelas

15.40 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas, Il Gabibbo.

21.10 Inga Lindstrom 
- Un giorno al lago.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di Ulli Baumann. 
Con Katharina Heyer, 
Mike Hoffmann, 
Gerlinde Locker, 
Dietrich Mattausch.

23.10 Speciale Tg5.
Attualità

00.40 Supercinema. Rubrica
01.08 Tg5 - Notte.

Informazione
01.37 Paperissima Sprint.

Show
02.10 Beautiful people.

Serie TV

07.00 Tutto in famiglia.
Serie TV

07.50 I maghi di Waverly.
Serie TV

08.40 Kyle XY. Serie TV
09.35 Gossip Girl 2.

Serie TV
11.30 Pretty Little Liars.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.30 The Vampire Diaries.
Serie TV

16.20 Smallville.
Serie TV

17.45 Top One.
Game Show

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. New York.
Serie TV

21.10 Submerged - Allarme 
negli abissi.
Film Azione. (2005) 
Regia di Anthony Hickox. 
Con Steven Seagal, 
Christine Adams, 
William Hope, 
Nick Brimble.

23.10 Person of Interest.
Serie TV

01.35 Sport Mediaset.
Sport

02.00 Romanzo Criminale 2 - 
La serie.
Serie TV

03.55 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus - Rassegna 

Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show

11.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica

11.40 I menù di Benedetta.
Rubrica

12.30 Grey’s Anatomy.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 Suor Therese.
Serie TV

18.10 The District.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Crozza a colori.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.20 Recital - 2° parte.
Show. Conduce 
Corrado Guzzanti.

23.55 Omnibus Notte.
Informazione

01.00 Tg La7 Sport. Sport
01.05 Sotto canestro.

Sport
01.35 Movie Flash.

Rubrica
01.40 Otto e mezzo (R).

Rubrica
02.20 Coffee Break (R).

Talk Show

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Indovina perché ti odio.
Film Commedia. (2012) 
Regia di S. Anders, J. 
Morris (II). 
Con A. Sandler, 
L. Meester.

23.10 Scusa ma ti voglio 
sposare.
Film Commedia. (2010) 
Regia di F. Moccia. 
Con R. Bova, M. 
Quattrociocche.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Matilda 6 mitica.
Film Commedia. (1996) 
Regia di D. De Vito. 
Con D. De Vito, K. Davael.

22.45 Il fachiro di Bilbao.
Film Avventura. (2004) 
Regia di P. Flinth. 
Con S. Babett Knudsen, 
J. Zangenberg.

00.20 Papà ha perso l’aereo.
Film Commedia. (2004) 
Regia di K. Barfoed. 
Con L. Andersen, 
W. Barfoed.

21.00 Una hostess tra le 
nuvole.
Film Commedia. (2002) 
Regia di B. Barreto. Con 
G. Paltrow, C. Applegate.

22.35 Il principe del deserto.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di J.-J. Annaud. 
Con T. Rahim, M. Strong.

00.50 Il padre e lo straniero.
Film Thriller. (2010) 
Regia di R. Tognazzi. 
Con A. Gassman, 
A. Waked.

19.10 Max Steel.
Cartoni Animati

19.35 Teen Titans.
Cartoni Animati

20.25 DreamWorks Dragons:  I 
Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

20.50 Max Steel.
Cartoni Animati

21.30 Stars Wars: The Clone 
Wars.
Cartoni Animati

22.10 Brutti e cattivi.
Cartoni Animati

18.00 Chi offre di più?.
Reality Show.

19.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Sirene: il mistero 
svelato.
Documentario

23.00 Finding Bigfoot: 
cacciatori di mostri.
Documentario

00.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

18.55 Deejay TG.
Informazione

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
21.00 Fino alla fine del mondo.

Reportage
22.00 Deejay chiama Italia - 

Best Of.
Rubrica

23.00 Pascalistan.
Documentario

DEEJAY TV

18.25 Calciatori - Giovani 
Speranze.
Docu Reality

19.25 Scrubs. Sit Com
20.15 Mario-Una serie di 

Maccio Capatonda.
Serie TV

21.10 La prova dell’otto di 
Caterina Guzzanti.
Show. Conduce 
Caterina Guzzanti.

22.00 I Soliti Idioti. Serie TV
22.50 Geordie Shore.

Reality Show

MTV

RAI 1

21.20:  Il pranzo della domenica
Film con B. De Rossi.
Da quando il marito di Franca Malorni 
è morto, la sua vita è diventata più 
difficile.

21.10:  Crossing Lines
Serie TV con T. Wlaschiha.
Il Maggiore Louis mostra al resto della 
squadra la sede che la Corte Penale 
sta attrezzando per loro.

21.05:  La guerra dei mondi.
Talk Show con D. Parenzo.
La puntata è dedicara al potere 
nelle sue diverse espressioni: caste, 
raccomandazioni e baroni.

21.10:  Alive - Storie di Sopravvissuti
Rubrica con V. Venuto. Al centro della 
puntata la testimonianza di Angelo, ulti-
mo bambino estratto vivo dalle macerie 
della scuola di San Giuliano di Puglia.

21.10:  Inga Lindstrom 
                   - Un giorno al lago
Film con K. Heyer.
Stellan torna nella sua città natale in 
Svezia, per lavorare con Gustaf Hagen.

21.10:  Allarme negli abissi
Film con Steven Seagal
Condannati dall’esercito, Chris Cody e 
la sua squadra sono gli unici in grado 
di affrontare una pericolosa missione.

21.10:  Crozza a colori
Show con M. Crozza. 
Nel secondo appuntamento torna il 
Capitano Schettino, Mariano Apicella,
e duetto con Checco Zalone.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● DICONO, ANZI SCRIVONO, CHE BER-
LUSCONIVOGLIATORNAREAFORZA

ITALIA, CIOÈ AL PARTITO dei manager
istruiti personalmente da Marcello
Dell’Utri. Il partito dei venditori, quel-
li che vestivano tutti di blu, avevano
sempre l’alito fresco di mentine e guai
a presentarsi al cliente con le mani su-
date. Era quello il primo, il vero eserci-
to di Silvio, altro che patetici tentativi
attuali di scimmiottare i talebani.

Quel che conta, oggi, per Berlusco-
ni è tornare indietro nel tempo, quan-
do non era ancora «culo flaccido» e so-
prattutto non aveva sulle spalle (e,
con rispetto parlando, sulle palle)
vent’anni di imputazioni, prescrizioni
e condanne. Insomma: vent’anni di
«persecuzione giudiziaria», secondo
gli attuali dirigenti del Popolo della
(sua) libertà, mobilitati come un sol
uomo dietro le parole d’ordine di una
sola donna: Daniela Santanché. Eppu-
re, forse, il cavaliere farebbe volentie-
ri a meno anche di lei, per non parlare
di Cicchitto e dei vecchi arnesi della

«politica politicante», come diceva
una volta. Ma, diciamo la verità, una
scelta del genere sarebbe davvero in-
grata nei confronti di una generazio-
ne che ha fatto i capelli grigi (tutti gio-
vanotti in confronto a Silvio) riempien-
do la nostra vita di abitudini e tran
tran mediatico cui non possiamo ri-
nunciare da un giorno all’altro.

Prendete, per esempio, Gasparri e
Capezzone, sempre i primi, come si di-
ce, a metterci la faccia e andare in tv
per sparare una dichiarazione a caldo,
la peggiore. Quella che gli altri (perfi-
no Cicchitto) si vergognano e la Carfa-
gna subito smentisce. E questi ping
pong, questi rewind, ora Berlusconi ce
li vorrebbe togliere, per riempire il vi-
deo di tristi funzionari, tutti vestiti
uguali come soldati dell’esercito della
salvezza; quelli che suonano al citofo-
no, terrore domenicale delle famiglie,
con la loro pretesa di spiegarci come
sarà il paradiso, mentre noi siamo im-
mersi nel nostro inferno, dopo
vent’anni di berlusconismo.

Capezzone
eGasparri,
sempre i primi
aessere
smentiti

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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RENATO AVEVA UNA BELLA PASSIONE OTTOCENTE-
SCA:SCRIVEVADOVUNQUE,DISEGNAVADOVUNQUESI
TROVASSE.Poteva capitare che si accorgesse mol-
to tardi che stava piovendo sulla sua testa, dedu-
cendone che non aveva con sé l’ombrello, ma
non poteva succedere che non avesse con sé un
quadernetto per gli appunti, su cui poi poteva
piovere ma pazienza. In gita, tra belle città, am-
mirevoli edifici, intriganti urbanesimi, come a ca-
sa, a cavallo di parole in libertà, suggestioni col-
lettive, proiezioni fantastiche di amici che non
lasciano mai cadere la palla e seguitano a rilan-
ciarla, futuri possibili, soluzioni fuori target, pro-
getti di giochi magistrali: Renato Nicolini scrive-
va, annotava, e accanto disegnava, illustrava,
montava piccole didascalie in immagini. Quanti
taccuini avrà riempito? Tanti, assieme a sceneg-
giature teatrali, frammenti di spettacoli inscena-
ti o rimasti a mezz’aria, ritratti di città e di storie
di città e molto altro. Senza dimenticare che que-
sto inarrivabile intellettuale artista politico inna-
morato del governo delle cose, aveva avuto mo-
do di raccontare anche in Parlamento le sue visio-
ni.

Era stato eletto alla Camera, con il Pci, ben
dopo aver marcato la storia d’Italia e d’Europa
con il luminoso rush dell’Estate Romana. E lì, in
quel catino di legni lucidati, velluto e vetro liber-
ty dove si era fermato dal 1983 al ’94, aveva fatto
buon uso di quella posizione che lui, ritenendola
un esagerato privilegio, aveva deciso di prendere
molto sul serio, con grande rispetto. Poco meno
di un anno fa, venivamo svegliati brutalmente da
una notizia infame: Renato ci aveva lasciati, e noi
un po’ rimbecilliti dall’incapacità di gestire un
fatto così devastante, ci aggiravamo nelle ore in-
felici di un inizio d’agosto, in una Roma cotta al
sole, alla pari di oggi. Per fortuna, in questi mesi,
non sono state ferme né la famiglia di Renato, la
figlia Ottavia in particolare, né Marilù Prati, la
sua compagna, e così in questi giorni proprio lo-
ro hanno potuto darci un paio di notizie che fan-
no bene al cuore: la Camera dei Deputati ha edi-
tato - con un tempismo e una cura che sanno di
sincero affetto - una raccolta degli interventi pro-
nunciati da Renato nel corso della sua avventura
parlamentare, ed è la prima; poi, tutto ciò che

Renato ha scritto, assieme alla sua biblioteca, oc-
cuperà due sale dell’Archivio Storico Capitolino
e della Biblioteca Romana in Piazza della Chiesa
Nuova.

L’altro giorno, Ottavia e Marilù hanno convo-
cato nella sala della Regina a Montecitorio, un
po’ di amici, gente che ha lavorato con lui, e han-
no offerto il microfono a Ignazio Marino, nuovo

sindaco di Roma, Stefano Rodotà, Franco Purini
e Andres Neumann. In prima fila, tra gli altri,
Maurizio Scaparro e Furio Colombo che alla
scomparsa di Nicolini ha dedicato, proprio alla
Camera, parole non dimenticabili.

Così, si è tentato, nel migliore dei modi, di sin-
tetizzare quella miriade di sensi che hanno agita-
to la vita di un uomo che ha saputo e potuto pen-
sare e impostare nuove relazioni tra città e citta-
dini, tra culture e saperi, tra immagini e parole,
tra teatro e cinema, tra fantasia e mobilità con-
cettuale, tra autonomia e rispetto delle istituzio-
ni. Il bello è che, diversamente da altri intellettua-
li, Renato Nicolini è riuscito a mettere in pratica
questa corposa treccia di sensi e ha così contri-
buito a spostare le nostre esistenze, così come è
riuscito, nel Dopoguerra, a pochissimi altri.

Rodotà, in particolare, con una vivacità di ri-
cordi straordinaria ha provveduto a ricostruire
la scena materiale che ha partorito l’esperienza
di governo di Renato, assessore alla Cultura, pro-
totipo ora amatissimo perfino da una destra che
allora lo bollava con rabbia. Argan, Petroselli,
Vetere: una terna di sindaci di sinistra, ciascuno
a suo modo «grande», pronti a concedere piena
autonomia a quell’originale, elegante architetto
con i capelli ricci che sconvolgeva l’ordine costi-
tuito da una stanza del Campidoglio.

Ci si è chiesti quale sia l’essenza del contributo
che Renato Nicolini ha dato al processo di libera-
zione dell’uomo. Ecco: si capisse che non basta
un ottimo calendario di eventi per rintracciare o
rinnovare, anche a Roma, quella essenza, sarem-
mo già a una prima, importante risposta.

Museo del Fumetto
Omaggio ai belgi

Lucky Luke ai Puffi, da
Tintin a Buck Danny, da

Barbarossa a Spirou e
Fantasio, da Blueberry a Luc
Orient e Blake e Mortimer:
inaugura oggi a Milano la
mostra «Belgio. Il Regno del
fumetto», che documenta
quasi 100 anni di fumetti belgi
e del loro lungo viaggio
editoriale verso il nostro
Paese.

INBREVE

CULTURE

TONIJOP

ARCIMUSICA

LaFestadedicata
aEnzoJannacci
● Dedicataal cantautorescomparso
di recente, si svolge in tutta Italia la
FestadellaMusica, organizzataogni
annodall’Arci. Decine le iniziative, tra
lequali segnaliamo il concerto di
PaoloBenvegnù (stasera aViterbo),
tra leproposte delForum nazionale
delleAssociazioniArci; la
manifestazioneai GiardiniPubblici a
Sassari (sempreoggi); le sfide tra
bandemergenti triestine, daoggia
domenicaa Trieste,per decretare il
migliorgruppo emergentenella scena
musicale locale.

CRISTIANAPULCINELLI

. ..
Duesaledell’ArchivioStorico
Capitolinoospitano
tuttociòchehascritto
insiemeallasuabiblioteca

ALLARMI

Contronuovotaglio
al taxcredit
● Tutto ilmondodel cinemaè instato
diallarmedopo la notizia, non
confermataufficialmente,di untaglio
del taxcreditper produzione,
distribuzioneedeserciziodel settore
cinematografico.L’eventuale riduzione
dellostanziamentorenderebbedi fatto
inutilizzabilequesto efficace strumento
disgravio fiscalecheha permessodi
mantenerecostante il livello degli
investimenti. Il tagliodello
stanziamento, ironiadella sorte, è
contenutonel decretodelGoverno per
rilanciare lo sviluppoe il lavoro.

POMPEI

Riapre la«Casa
degliAmorinidorati»
● Torna visitabileuna delle «case» più
notedi Pompeiper gli affreschi e i
mosaici chene documentano le varie
fasicostruttive, edificio frutto
dell’unioneametàdel I secoloa.C. di
duedimoredel III e II secoloa.C.

CINEMA

TributoaMarioMieli
delFestivalMixMilano
● Larassegnadi cinemagaylesbico e
queer in corsoa Milanofinoal 24
giugnopropone stasera (ore 19)Rebel
rebel, tributoaMario Mieli con la
proiezionedi «Una favolaspinta»,
riemersodalle techeRai. Film dicui
Mieli firmò la sceneggiaturae cheandò
inonda un’unicavolta suRaitre nel
1984. Il film hasomiglianze tematiche
con il romanzo«Il risvegliodei faraoni»,
cheMieli nonpubblicò invitae cheuscì
solo inuna limitata edizione«pirata»nel
1994. Inuna Milano d’epoca i cammei di
ClaudioBisio e PaoloRossi.

Nicolini
allaCamera
Nasce un archivio, pubblicati
i suoi interventiparlamentari
L’inventoredell’EstateRomana,deputatoesceneggiatore
commemorato inParlamentoaquasiunannodallasua
scomparsa. I ricordidiRodotà,ColomboeScaparro

DALLIBRO ALLOSCHERMO

Saràunadonna
adirigere leSfumature
● Saràuna regista donnaa dirigere
l’adattamentocinematograficodelbest
sellerdi E.L. James«Cinquanta
sfumaturedigrigio», la saga eroticada
settantamilionidi copievendute in
tutto ilmondo cominciatanel giugno
2011che, impazzando l’estate scorsa,è
riuscitaa far decollare levendite di libri,
Italiacompresa. Universal Picturese
FocusFeatureshannoannunciato che
SamTaylor-Johnson(«Nowhere Boy»)
dirigerà il film.Per il cast la caccia è
ancoraaperta,non ancoradecisa la
datadi inizio riprese.

SI CHIAMA BIG BRAIN, grande cervello. È
la ricostruzione digitale in 3D di un cer-
vello umano più dettagliata che sia mai
stata fatta. La presenta la rivista Science
sul numero di oggi ed è nata dalla colla-
borazione tra ricercatori provenienti
dalla Germania e dal Canada. La risolu-
zione spaziale della mappa, ovvero la
capacità di distinguere come diversi
due punti separati nello spazio, è di 20
micron, più piccola di un capello. «Gli
autori - ha commentato Peter Stern di
Science - hanno spinto al limite la capaci-
tà della tecnologia odierna: questa map-
pa ha una risoluzione 50 volte più alta
in tutte e tre le dimensioni rispetto a
quella precedente».

La mappa è stata ottenuta tagliando
delle sottilissime fette dal cervello in pa-
raffina appartenuto a una donna morta
a 65 anni. Grazie a un microtomo, un
apparecchio che serve per fare sezioni
istologiche dei tessuti, il cervello è stato
tagliato in 7.400 fettine di 20 micron
ciascuna che sono poi state montate su
vetrini, colorate per evidenziare le
strutture cellulari e quindi digitalizzate
grazie a uno scanner ad alta risoluzio-
ne. In questo modo è stato ricostruito
un modello tridimensionale accurato fi-
no al livello cellulare. Un lavoro di gran-
de pazienza: sono state necessarie oltre
1000 ore per mettere insieme tutti i da-
ti. Tuttavia, il risultato sarà particolar-
mente utile per studiare forma e funzio-
ni del nostro organo più importante. At-
traverso un’analisi così dettagliata da ri-
velare anche i circuiti cellulari, si spera
di poter conoscere qualcosa di più delle
basi neurologiche dei processi cogniti-
vi, del linguaggio e delle emozioni. Inol-
tre, si potrà misurare lo spessore della
corteccia per capire i processi di invec-
chiamento e i disordini neurodegenera-
tivi che sono accompagnati da un pro-
gressivo assottigliamento di questa
struttura cerebrale.

La mappa è stata messa gratuitamen-
te a disposizione della comunità scienti-
fica. Si può accedere ai dati nel portale
https://bigbrain.cbrain.mcgill.ca dopo es-
sersi registrati.

La nuova mappa è stata realizzata
nell’ambito dell’European Human
Brain Project, un progetto scientifico
nel campo dell’informatica e
delle neuroscienze che mira a realizza-
re, entro il 2023, attraverso
un supercomputer, una simulazione
del funzionamento completo
del cervello umano e per il quale è sta-
to stanziato un finanziamento di un mi-
liardo di euro in dieci anni. Il progetto,
che si prevede possa aiutare la com-
prensione e la diagnosi di alcune malat-
tie neurologiche, è guidato da Henry
Markram, un neuroscienziato dell’Isti-
tuto federale svizzero di tecnologia di
Losanna.

Ecco Big brain
mappain3D
delnostro
cervello
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Montepremi 1.636.896,42 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 38.514.097,29 4+stella € 36.482,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 2.031,00

Vinconoconpunti5 € 27.281,61 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 364,82 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 20,31 0+stella € 5,00

Nazionale 37 80 79 77 42
Bari 54 36 1 77 28
Cagliari 12 30 58 70 64
Firenze 30 44 52 79 71
Genova 19 83 10 36 89
Milano 15 67 48 9 12
Napoli 42 6 50 58 18
Palermo 42 78 65 62 26
Roma 26 30 45 75 83
Torino 32 65 74 80 43
Venezia 26 40 84 7 78

GIANNI PAVESE
ROMA

Azzurri stanchidopo
lagaraconilGiappone.
Domaniaiverdeoro
bastaunpareggio
pervincere ilgironeA

LOTTO

«LAPARTITACONTROILGIAPPONEÈSTATA
PARTICOLARE,POTEVAFINIREANCHE7-7,E
CIDEVE SERVIREPER FARCI CAPIRE IL GRA-
DODIFORTUNACHEABBIAMO.Bisogna af-
frontare ogni sfida sempre con la stes-
sa tensione: e adesso sotto con il Brasi-
le». Da buon capitano Gigi Buffon suo-
na la carica agli azzurri. Domani, nel
ricostruito stadio Fonte Nova che dopo
i Mondiali prenderà il nome di una mar-
ca di birra, c’è il classico, perché Brasi-
le e Italia sommano 9 titoli mondiali,
come dire che nessuno ha fatto meglio
di loro, nemmeno la Germania del ct
Joachim Loew arrivato nella capitale
dello Stato di Bahia per assistere al ma-
tch di sabato. Questo Italia-Brasile (gli
azzurri giocano in «casa») servirà an-
che a stabilire la squadra prima classifi-
cata nel gruppo A della Confedera-
tions 2013, e quindi a comporre il qua-
dro delle sedi di semifinale. Per andare
a Belo Horizonte l’Italia deve battere la
Selecao, a cui basta invece un pareggio

per arrivare prima, in virtù della mi-
gliore differenza reti (+5 contro il +2
degli azzurri). Così gli uomini di Pran-
delli potrebbero rimanere nel nord-est
e spostarsi verso le bianche spiagge di
Fortaleza, per un probabile rivincita in
salsa tropicale della finale dell’ultimo
Europeo a Kiev contro la Spagna. In
casa azzurra tira aria di turnover vista
la stanchezza ammessa da molti, men-
tre dall’altra parte Scolari riflette: qui
la gente gli chiede di dare sempre il me-
glio, e quindi di schierare i titolari. Ma
starebbe meditando di far giocare Her-
nanes, al posto di Paulinho o Luiz Gu-
stavo, mentre come terzino sinistro Fi-
lipe Luis dovrebbe avvicendare Marce-
lo. Altro rebus è l’attacco: detto che Ja-
dson potrebbe sostituire Oscar, può ne-
gare «Felipao» al popolo baiano la
gioia di vedere in campo e applaudire
Neymar?

Prandelli sembra porsi meno dubbi,
e sicuramente mischierà le carte. Buf-
fon approva la scelta. «Non so cosa farà
il ct - dice il portiere -, ma credo sareb-
be opportuno un po’ di turnover». For-
se farà respirare Balotelli, sul quale pe-
sa un’ammonizione, e cambierà molto
a centrocampo. In parte perché non ci
sarà De Rossi, in parte perché molti gio-
catori, come Pirlo, devono necessaria-
mente tirare il fiato. Buffon però do-
vrebbe esserci, e rischia di trovarsi di
fronte quel Neymar che qui fa impazzi-
re la gente.

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
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DanielHackett, l’uomoche hatrascinato Siena
nell’ultimasfida controRoma
FOTO LAPRESSE

«Cavanivattene», i tifosi
scaricanoilMatador

SPORT

SETTE SCUDETTI CONSECUTIVI. OTTO IN DIECI ANNI. CO-
MELEINESSUNOMAI,PRIMA.E,VEROSIMILMENTE,NESSU-
NO MAI DOPO. La Mens Sana Siena ha riscritto una
volta di più la storia della pallacanestro italica ag-
giornando il suo incredibile libro dei record. Ma
quello conquistato mercoledì a Roma (4-1 la serie
finale con la Virtus) è un tricolore diverso dagli al-
tri.

L’epopea toscana degli ultimi anni era stata all’in-
segna del dominio. Economico e tecnico. Un bud-
get superiore rispetto alle avversarie e una quantità
di talento senza pari, almeno in Italia. Nel 2004,
sotto la guida di Recalcati, il titolo arrivò con un
playoff da nove vittorie e zero sconfitte. Poi, nei sei
anni con Simone Pianigiani, il ruolino era stato ai
limiti della perfezione con le stagioni regolari domi-
nate e i “percorsi netti” del 2009 e 2010 (nessuna
partita persa nei playoff) e un totale di appena sei
ko (a fronte di 40 vittorie) nelle altre quattro stagio-
ni culminate col titolo.

Stavolta, invece, era diverso. Con Pianigiani emi-
grato dai milionari turchi del Fenerbahce e un bud-
get drasticamente ridotto dalle prime avvisaglie del-
le difficoltà economiche dello storico sponsor Mps,
Siena per la prima volta non partiva coi favori del
pronostico. Della corazzata degli scorsi anni erano
rimasti solo capitan Carraretto (l’unico ad avere la
firma sui 7 scudetti in fila), Ress e Moss, ottimi gio-
catori ma fin lì spesso destinati a ruoli da comprima-
ri. In panchina s’è invece seduto il grossetano Luca
Banchi che del senese Pianigiani era stato ombra e
alter ego nella cavalcata degli anni precedenti. Una
successione tanto naturale quanto ricca di insidie e
pericoli per uno che, da esordiente, correva il serio

rischio di “firmare” il primo insuccesso dopo cotan-
ti trionfi. E invece Banchi, se possibile, ha fatto an-
cor meglio del suo predecessore. Perché ha saputo
reagire alla sconfitta iniziale in SuperCoppa (primo
trofeo ceduto da Siena alla concorrenza dal 2008)
prendendosi la Coppa Italia (sesta consecutiva) e
quindi uno scudetto dal valore doppio, lottato, suda-
to, voluto con tutte le forze. Un trionfo nato da una
stagione regolare finita al quinto posto (che ha co-
stretto Siena a giocare tutti i playoff col fattore cam-
po a sfavore) e passato per le vittorie nelle sfide deci-
sive a Milano nei quarti (la candidata al titolo della
vigilia) e a Varese in semifinale (regina della stagio-
ne regolare) prima dell’epilogo con Roma, col Pala-
Tiziano espugnato in 2 occasioni su 3.

Insieme a Banchi, l’emblema di questo cammino
è un “italiano di ritorno” coi capelli a treccine in
stile afroamericano e il nome d’oltreoceano. Daniel
Hackett, figlio di quel Rudy che fu grande in Italia
negli anni ‘80 e che lo fece nascere a Forlimpopoli e
crescere a Pesaro, è tornato in patria dopo essere
andato oltre oceano per high school e università. E
a Siena, dopo gli anni con alterne fortune di Treviso
e Pesaro, ha trovato la sua consacrazione. Banchi lo
ne ha fatto (insieme a Bobby Brown e Moss) il lea-
der della squadra. E lui lo ha ripagato con prestazio-
ni incredibili nelle partite più importanti (le gare 7
di Milano e Varese, il primo blitz nella Capitale) e il
titolo di miglior giocatore dei playoff. «Questo scu-
detto è un riscatto per tutta Siena» ha detto dopo
l’ultima sirena. Un messaggio non banale per una
città travolta dallo scandalo legato a Mps e, sportiva-
mente, reduce dalla retrocessione del Siena calcio.

Ma dopo la festa, per la Mens Sana, è già tempo
di guardare avanti. E di cambiare ancora. Banchi è
stato esplicito: «La figura di quello che sarà il prossi-
mo allenatore di Siena non coincide più con la mia».
Lo aspetta Milano, dove il tricolore manca da 17 an-
ni e dove diventerà il primo avversario della Mens
Sana che sarà. Una squadra da ricostruire con un
budget decurtato (ulteriormente) per metà e la
sponsorizzazione di Mps che entra nell’ultimo an-
no. Una squadra che proverà a trattenere Hackett e
Moss e, con o senza di loro, a sovvertire il pronosti-
co. Potrebbe non accadere. Ma intanto Siena è nella
storia. Ed è certa che non ne uscirà più.

GIOVEDÌ 20 GIUGNONAPOLI,AMORE FINITO

Lecontinuedichiarazioni d’amoredi Edinson
Cavaniper ilRealMadrid, lasua vogliadi andar
viadall’Italiahanno lasciato il segno,aprendo
unacrepa nel cuoredei napoletani.Ecosìè
accadutoquello che nessunosi sarebbe potuto
aspettare: i tifosi cominciano acontestare il loro
idoloe lo invitano adandar via. ANapolihanno
cominciatoa fare capolinonellestradestriscioni
che invitano il Matadora trasferirsi altrove.Ne
sonocomparsi aPiazzaGaribaldi, vicinoalla
StazioneCentraleed anche in piazzadel
Municipio, sulle strutture delcantieredella
metropolitana.«Cavani,dacci retta, facci
esultare,vattene in fretta»è scrittosulprimodei
duestriscioni. Piùsintetico maugualmente
chiaroquello esposto in PiazzadelMunicipio:
«Cavani, vattene».Mentre aNapoli lo
contestano,Cavani dice che il suo futuro nonè
ancorachiaro. Dicerto non piùa Napoli.

Dopotutto
ancoraSiena
Nelbasket domina la stagione
Masiprepara ilgrandeesodo

Dopoil trionfosuRoma
lasquadraèdaricostruire
LasponsorizzazionediMps
entranell’ultimoanno.Lascia
Banchi, incertiMosseHackett

FRANCESCOSANGERMANO
Twitter@sange77

«Eora ilBrasile»
MacontroNeymar
cisarà il turnover

Giaccherini,Chiellini e Balotelli
esultanodopo il rigore trasformato
daSuperMario col Giappone FOTO REUTERS
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